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Niella Serenifiima T^epublica di V metta , 
€ per Sangue, e per Virtù lUuttriJfwii* 

GVID'VBALDO BENAMATI. 

O r chi lo crederebbe? V Am- 
binone de Titoli e anco pajfa- 
ta tra i Bojchi . La Fenice la 
mia P astorella J'Stna 
ama di ejfer chiamata . Ma 
forfè ,je non la merìtajfe per 
altro, le fi deue fcufa,per ejfer ciò prmtlegio del 
fuofefo . Il più è, che riprenfione ne manco ella 

ne temc h V er c ^ e non f en ^ f ond * mento le P are 
quejìo titolo di poter pretendere. Tre volte è na- 

t 2 ta, 
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l ta , due 'volte è morta , e queflo e il ter%o nafii- 

i mento . // cor/o di otto anm fi e fermato su que- 

I lìe mutationi $ e mone volte la mia mano le ha 

date le penne : in referiuerla dico . tome fìa ve* 
i nuta poi sì [pejfo dalla priuatione alt habito,non 

I so rinuenire, fe non dìco y eli ella non haueua an- 

! cor a imparati i modi, onde effer maettra da vin 

! cere i Secoli . Eh sì > è vna Fenice $ Eccola su 7 ' 

rogo delle (lampe r ma/cere al Sole del voflro ri- 
guardeuole Valore, 0 Signori ; e [ber a che que- 
Ha vltima faa rifurettìone durerà lungo tempo$ 
per che il voftro Valore e ricco di raggi cofi vi- 
nificanti , che la zZMorte flejfa non farebbe più 
Morte fe hauejfe occhi da vederli . Ho detto il 
vostro Valore vn Sole \ per che il vojlro Valore 
è vnico nel Cielo dell 1 Amicitia : e maggiore del- 
l' altro Sole > però eh* egli cdfuoi viaggi non pafia 
i due Tropici, e giunge il voftro fino à gli vltwà 
termini delle %one gelate . Sì certo 5 // lume delle 
voHre anioni glortofe , fa giorno anco alle genti a 
quelle fot topo fte y e 7 caldo del voflro affetto inefìin- 
guibile penetra fin ne * cuori agghiacciati di quei 
Topo li. Vero 6jf empio d y alti firn a sAmicitia! 
U Immortalità non ne forge eguale •$ et ella ( Ha 
per affermare) vi vuol per Idoli del fuo Tempio . 

Felici 
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Felici quelli 9 che vi hauranno veduti vitti 5 più 
felici quegli altri, che hauranno hauuto il pop fio 
del voHro more ; felicifiima la mia Tas to- 
relli, che al voftro splendore non teme le te- 
nebre dell'Oblio. Et era certo douere che ella fi 
donajfi à i vollri Nomi*, per che anch' ella, pian- 
do pur non fife la Fenice delle Pajìorelle, e <vna 
Stella della grande Sfera dell' mi citi a. E 
come poteua hauer lume , fi non lo richiedeua al 
Sole? ìnfimma, 0 Signori, la mia p affata ojfer- 
uarì\a , e la mia futura firuitu ve ne fanno <vn 
pr e finte . Graditela 5 per eh' ella fi ne <vien con 
fiducia, mentr io à voi mi dedico conriuerenXa. 
T>i Venetia adi 2 0 . J^ouembre 16 -27. 
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Al Lettore* 

E parole di Fato, Sorte, Fortuna, Detti- 
no, Paradifo, Diuino, Beato, Beanto, 
Gioue,Dio d' Amore,& altre fimili, le- 
quali, difcreto Lettore , incontrerai le- 
gendo, fappi efler dette dall'Autore fauolofamen- 
te. Nel medefimo grado di fauola riceuerai Qua- 
lunque opinione dall' ift eflq accennata, ò di prece- 
denza dell'Anime noftre auanti che entrino ne* 
corpi,ò di animation di Cielo, ò d'altra , che ripu- 
gnale al vero infallibile , propoftoci dalla Santa 
Chiefà Romana, alla cui cenfura (ottomette fè ftcf- 
(b, & ogni fua fatica^ . 

Fr. Hieronymus Quìnt. Inquifìt. Venet. 
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DEL SIC. SACRAMOSO 

S»ACRAMOSI, 
ALLA PASTORELLA D'ETNA. 





Veste^ gli occhi tuoi njiui, * fiammanti 
Pastorella gentil, Bile cadenti , 
Son del chiaro Aganippe onde Millanti 9 
So» di PermeJJò pretiofi argenti. 
Jguesle querele tue y questi lamenti, 
Son de la Fama armoniofi canti > 
Jguesli fofptri tuoi graui , e cocenti* 
Son de t Eternità Trombe fonanti. 
Onde , mentre sfogando alti defirt 

Tra quefli opachi , e diletto fi horrori , 
Spieghi amica , &/ amante i tuoi martiri i 
Sajfo non è, eh* al tuo plorar non plori, 
Tronco, cb 3 à i tuoi fi fi ir. non ri/i fp tri, 
Fera , eh* al tuo dolor non s 9 addolori . 
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IL BENAMATI 

Per la fua Paftorelk,, ♦ 
e^/ Signor Sacramofo Sacramofì . 

Ostro il Signor Sacramofo Sacramo- 
fì non effer Tempre vero quel detto,Chi 
nafce muore. Ei ruppe i cancelli della 
credenza commune , e lo cancellò con 
la fua Penna fìngolare. Lo diftrtifTc, dico, compo- 
nendo i retroferitti verfì ; per che immortalò que- 
fta Paftorella,quando la Morte feoccaua le fue qua- 
dretta. EfùneceffitàdiNarura; Ciafcuno attende 
alla conferuation propria : i figliuoli fono vita del 
Padre ; la Vita è effetto dell' Anima ; e qucfto Ca- 
ualliero è I' Anima dell' Autoro . 





DEL SIG. ASCANIO 

MAR TINEN GO. 

al' benamati. 

Er avi gli a dell' tArte ! in luce viene 
La Ninfa Etnea,/* bofchereecia Alvida. 
In Soccliì burnì li è ùen> mà non diffida 
I Coturni auan^ar d' Argo y e et Atene • 
tìbr , c hauerla a fuoi nuoti il biondo ottiene > 
Hor eh' in publico arringo il del /a guidai 
Certo rvedrem per quefia Amante fida 
I Teatri Stupir 3 flupir le Scene. 
*Alùjfi*hi fecreù di Sofia 

ZJdrem Lieo fuelar , feorgerem poi 
Come dal njer camiìio altri fi fui a . 
Benamati gentil > fe tanto puoi 
Con V afiorai Sampogna bora* che fia 
Jguando t 1 <vdrem cantar Guerre* & Heroif 
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L BENAMATI 

PER SE MEDESIMO. 
Al Signor Afcanio Martinengo. 





O n farebbe grand' Anima il Sig. Sacra- 
melo Sacramofi , fe s' impiccioli (se in 
vn fuggetto Colo : eccolo anco al Sig. 
Afcanio Martinengo fatto Mente, o 
Forma ; mentre così cortefementedalpafsatoCa- 
ualiero prende norma, vien mofso dall'Efsempio , 
eli fà cisemplaredel proprio valore . Pare che fi 
aueri perciò la pazzia di quel gran Sauio, chedif- 
fe,Tutte le cofe nauerc vn' Anima fola . Mà il con- 
trario è verità prouata_i. Teftimonial' Autore di 
quella Fauola,che più Forme ci vogliono à fare vi- 
uo vn Corpo humano ; elsendo che efso viua per 
quelli due Spiriti in eminenza più che humani * 
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PROLOGO 



AMORE. AMICHI A. 

k 

H I M E N E O. 





E l terzg del dai più /ereni alberghi 
Primo Dio de gli Dei, maggior Potenza, 
Ben che picctol di corpo , e di fauella* 
Leggiadnfiiwe Donne, bor qui fon giunto. 
Ma che dici/ io dalterzg Ciel, s'njn Cielo 
Solo è quel, che Lfiù da uoi fi <-vedeì 
tAnzj T>n gran Mar di liquidi Zaffiri* 
In cut natando que lucenti Mondi , 
Che da <voi di quaggiù ditte fon Stelle y 
Con regolato , infatuabil raolo 
Ornano il Sen de /' njniuerfo immenfo ì 
Da quel Mondo > dici} io , eh' è più <v\àno 
tA £ altro , che di Sole ottenne il nornti 
Da quel Mondo , à cui centro è 7 gran Pianeta 
( Centro eHerno pero ) che tutti illufìra, 
'Primo Dio> Dio maggior men njengo a njol . 



Glori 
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PROLOGO. 

Gioue non fono, e fon di lui più grande , 
Per che fot io i miti fulmini potenti 
I potenti fuoi fulmini , tonanti % 
Giacciono bumtli , e fen\a poffa hanpofa. 
Il direte <-uoi (le/fe . *Amor fon' io . 
Sapete pur fi ne' ruoflri occhi ajfi/oj 
Totei , quando mi piacque , Anime altere , 
<iAnimi feri burniti are in modo , 
Che meno burnii fitto l' accefo Monte 
Lo fcelerato Sncèlado tormenta . 
Ma ben che proferito ti mio gran Nome 
Io non ru bauefi } ancor eh* in rozjzj panni, 
In panni di Paflor men evenga inuulto , 
Conofciuto m baurefle. lo > come di fi, 
Ne' ruoflri occhi tranquilli he la mia Reggia 
Ho la mia Sede s e da' uoflri occhi <~voi 
'Ben potuto ne baurefle hauer contesa . 
An%i $* io non fcoprtami al ^voflro <x/dito , 
Non ne baurefle potuto hauer contezza; 
Per che pon ^voflri lumi à uoi mostrare 
Difgiuntc Spetie , e non congiunti Oggetti $ 
Vn fenfo non potendo hauer rvirtute, 
S' à lui ryicn foprapofto ^un altro /in/o . 
%Amor, dunque fon io, Donne gentili, 
Trinacria è quefla . Ecco coli la Fonte 
De la bella Aretufa : Seco qui fopra 
Fecondo Stna et incendi/: eccoui quindi, 
Se ben da n>oi non <vt/lt, i Campi Hiblei 



PROLOGO. q 

Holce Menfa de t Api . I/ola cara 

tA me quesla fu fempre e in ej?a è fama 

Diei gran fuggati. Il Regnator de f Ombre 

In lei trajjì al Trionfo : <tA ! fio trajji 

Da rimoti Paefi j e 7 fet (pregiare 

Così lungo camino. tAncor rammento 

Che Poltfemo, il mostro borrendo, à* piedi* 

Ben che tanto infoiente , in quejla terra 

Vinto mi cadde > e dimando mercede, 

Se bene in ^van , de le fue pene ardenti > 

Per che Lfciue eran fue pene ardenti . 

Mà che <vo nouerando i miei Trofei ? 

Chi di njoi non gli sài 'Ben dir <vi ^voglio, 

Per che fen\ Arco > e fen^a face hor njegn*. 

A fauorir di queHe piagge il n>erde . 

Lafciai l y Arco, e la face in Paradifo y 

Per che per quel y che njenni in que/le parti 

Io bifogno non ho d* eArco > o di face . 

Già t ufai qui contro runa Ninfa > e contro 

Vn Pafiore , gft hor njengo > ajffìn chi veggi* 

De le lor pene il defato fine. 

E s* Arco io pur svolefit> e faci > à mot 

Chiederei > come ho in <vfo > i rvofiri cigli , 

I ruoflri /guardi : e certo Arco megliore > 

Faci <uiè più potenti hauer non pojfo • 

Mà forfè in njoi fiupor forge > in ^vedermi 

Sbendato gli occhi l tAh, che nJ * inganni il Senfi . 

Io non fon queli *Amor > che <vi credete * 
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PROLOGO. 

Là Venere terrena a me non diede 
E niita > e nutrimento ; io nacqui Figlio 
De la cele fi e Venere \ e nudrito \ 
Son cC honeslà . V Amore honeflo i fono . 
rDeb , qual torto <-vifòì Tar così , certo , 
Che tra woi (me n accufo, e me ne pento ) 
Domeftico non fta: njoi pur mi de/le 
Ognibor cibo fi caro, e fi foaue : 
Son alti t penfier soffri, e non gl' inuolge 
Nel fiso fango infedel lafcmo affetto . 
&là non *vegg io di là venirne ( aneti ella 
Di ruftical rveflito adorna fi corpo ) 
V tAmicitia ftneera ì il 'Ben fi raro , 
Che raro m petto human ricetto ottiene ì 
Ami. L'Adriatiche 5$** , altera Pompa 
<De la Natura > e de la Figlia tndujìre , 
Inuolontaria bar lafiió . Io colà <viuo , 
Vie più cb' in altra parte , in due S aggetti , 
'Ben che mortali , non fuggettì à Morte , 
Glorio fa , e felice . f Ma r co /' <vno , 
Nicolo /' altro $ i più congiunti Cori 
&(el mio laccio diuin , che mai nsedeffe 
In alcun tempo , m alcun fito il Mondo : 
Gloria ^Trivisani, alto decoro 
Del Barbarigo inimitati Merto . 
Che diro ! diro poco alibor cti 10 dica , 
Cti ejfi l' Idea > che L* Ideata io fono s 
rPerò cb' oltre t Idea giunge il gran Fatto j 



PROLOGO. 

C tèi fama eccelfa a l* Vniuerfo bor narra. 
Uuol cti alcun 1 bora à lor lontana io flia 
Tenor di Stalla , e quefte arene i calchi , 
Ter rieder poi , donde non mai mi foglia 
^Accidente importun ; per che in lor filo j 
Che fin mio Centro, alta quiete io trouo. 

Amo. Tra fi f amila ; io njo apprejfarla. Il Cielo , 
0 belli /Sima Vergine , ti doni 
Vanti più degni ogntbor , pregi più illuflrl. 

Ami. Ed à te accrefia il tuo quadrel dorato , 
0 caflijfìmo Amor , palme , & allori. 
Appunto à te men wengo ; à me pur dejji 
gualche honor di quefl* opra . 

Amo. £ di q u al' opra ? 

Ami. Sai che fin da fanciulli tAluida, e Lidio 
Seguir del mio njoler le leggi eccelfe: 
Sai che pofcia al tuo Nume e fi facrarfi , 
Ne ruùe/li io lor dtfii ,• effendo noi , 
(Tù, dico , & io) da un fol nuoler guidati s 
Che ben che fimbri altrui, che tù ftar pofia 
Entro /' Amante , ancor eh" à lui non renda 
Vn reciproco Amor t amato Bene s 
€ cti io njiuer non poffa in <vn fol petto , 
Mà cti almen di due Cori habbia il gouerno j 
V^on e njer che tù , Amor , poffa flar filo , 
Se di perfetto tAmor portar njuoi nome . 
Seguon te, dico, i duo felici nA manti , 
$t io men pregio. oAn^ me feguon pure,- 

1 1 1 Che 



PROLOGO. 

Che fe tu de lor cor tieni t impero , 

Io de la lingua lor godo il pojfefjo : 

Ama t un l* altra 3 & è da /' altra tf astia 

Amato , e pur di palefare arditi 

%Anco non fon le lor cocenti arfure . 

Teco <~vcngo Compagna al bel Trionfo 

Se non mi fdegni: e t u /degnar non può mi 5 

Ter che doue è l* Amor, Sdegno non giunge 9 

Ne mert a l' Amici tia hauere oltraggi • 

Termini homai quel lor pereto amore , 

JQueUa nota amicata 3 tn dolce nodo 

T)t fincero Himeneo . 

Amo. Ter me fi faccia 

Quanto tu brami . Io ti grtdtfco y e pregio 
Grande mi flimo efier tuo Frate. Hor come 
Farem , per che t effetto babbia il penjiero f 
Himeneo qui non è . 

Ami. Vedilo appunto > 

Che di là (puntai e di Pafiore anch' egli 
li abiti *ve(le. Haglt camme jfo il Tempo 
Forfè y che qui fin evenga à quefto fine * 

Amo Qosì mi credo, ad incontralo andianna 
l y rendi mio in me%o . 

Ami. Il tuo <voler fi faccia. 

Him. Coppia Jubltme, à <voi mi manda il Fato > 
Per che lafiu , ne fuoi beati Annali 
Scritte > che poi che'l Sol la notte ffezjj> 
Debba Alvida^iLidio ejjer conjirttj. 

fucila 



PROLOGO. 
Jjhefta è voglia del FatOi e njoi del Faf 
Ripugnar non do/sete à t gran decreti. 
Ne crediate ùerciò perder lo Scettro 
D' minime cvsì care; anco congiunte 
Ne mie' lacci dola/finti, e vitali j 
In lor terrete il Regno . tAltro appellar^ 
Non può quefla union , eh' una /incera, 
Santi /sima Amicitia . tAmcr non altro 
Tu fei , che Defiderio in chi non gode 
*Del fo ftirato *Bene 5 & in chi gode 
'Del fofpirato *Ben > De fio pur fei , 
éMà di durar nel pojfeduto Oggetto. 
%Amiam pur noi nel Ciel> ben che 7 po/f ffo 
Habbtarn del nofìro Amore $ an^i la fiamma 
S' accrefee in noi; per che fappiam che fempr$ 
Fruirem quella vita . 

Amo.^ noi più caro 

Nuntio giunger non può: coli pur dianzi 
Di quel, che tu ri imponi kabbiam dtfeorfi . 

Ami. Te bramaua il pen/ier. Faccia/i dunque 

Tofto quel , che nel Ctel termina il Tempo • 

Him. Lafciam cbe'l Sol ri/orgas indi porremo 
Il tutto in opra-* , 

Amo. E che? non miri ti Solet 

Him. Veder noi sòs per che la notte hor regnai 
'Beri egli è ver, che de l ^Aurora homai 
1 lieti annunfìj indugiar non potino • 

Aito. 'Deb, volgi il guardo amico in quella parte i 
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PROLOGO. 

éMira di tante Belle ti volto inuolto 

Tra le gemme 9 e irà gli ori . // Sole han quefte 

Ne le luci tranquille : e che fìa vero , p 

Scorgi t Alba ferena m quelle gote , 

Ptouer nembi di rofe . // Sol qui ttajfì 

Dico , ne mai tramonta , e mai non prona 

V ire d' invida eccli/fe; e quetto auiene r 

l?er che mai non opponft à i fuo* bei raggi, 

Jguafi Luna infedel, voglia gelatai 

Di me pieno o^mhor gira . 

Him. Ij di quel Sole 

Parlaua, che nel del dà vita al giorno ; 
£Mà di quel Sol, che dà la vita al giorno 
Maggior queflo io confeffo : e non mi rnoue 
Leue ragione à nominar lui tale i 
Ter che /il l' altro Sole , ti Senfo alluma* 
€ questo di [flendor l' Alme fà ricche , 
Rifihiarando ogni fofco, onde ne' vitij 
Non mciampi , e trabocchi 3 e per che pojfa , 
Tocca da! fuo calor , poggiarne in alto, 
Per npo/ar di quella Sfera eterna , 
Che dt foco immortai cinta , lampeggia, 
Nel diuin centro > nel C elette punto . 
lo l'inchino, e t adoro, e da lontano 
*De t alttjjtma luce, e veneranda 
Le vampe h onoro, e riuerifco $ raggi. 

Amo. Ó chiarijfimo Sole , ardor beato , 
Ond ha mille Fenici il fecol nofiro: 

Hìolce 



PROLOGO. 

Dolce mio bel Pianeta $ io ti ^vorrei 
Moflrar quanto ti (limo > e pur non pojso 
De l y acce/o mio aff etto una fol parte 
Tutta narrarti s %l mio <-uoler s oppone 
il faper eh' ogni affetto > Amore ifìejffo 
E poco premio à quel tuo meno immenfo. 
Sol queflo ti dirò . Che tanto godo 
Così tuoi giri in rimirar benigni , 
Che men caro emmi il Ciel 3 che quefta cara 
Città y eh' al tuo bel lume hor fi ricrea. 
Di quefli ^Amanti honesli in me%o al feno > 
Tuoi dinoti Idolatri > ingranditori , 
Spetto mi fermo 3 e'I tuo (plendor contemplo: 
Et hoggi y per che nseda i cafti Amori > 
Che canto su le carte <vn tuo Diuoto , 
jQui Sicilia trapianto. Io pofio ( il fai) 
Tutto quel 3 che mi piace s e in opra il <vedì 3 
Se per piacere à te , cui tanto deuo 3 
Se per <~uirtù del mio dium ^valore > 
Miri Stna qui [piccar la fronte al Cielo . 
V amor & zAmor dunque corte fe accogli 
Con quel ciglio feren , che più ferenì 
Rendi i tuoi pregi , e più i tuoi uanti inalza • 
. Deh* taci, tAmor, che già gradito io rvedo 
Il tuo nobil defire ; e già dal Mare 
Farmi njedere , o che tardar non puote , 
De la tua Genetrice ntfeir la Stella j 
Segno fedeli ch> è già ^vicino il giorno* 



PROLOGO. 

%Andiànne in quefle Se lue 3 onde t effetto 
Per noi fuccedn à t incominci* Imprefk . 
Amo. Trendij dunque, il fentier , che t horme io fegmo 
Him. 6t io de t horme *vottre horme mi faccio. 

Il fine del Prologo . 




Le perfbne della Fauola • 

idio, Amico cT AIuida,& Amante fecrcto del 
lamedefima. 

attillo, Fanciullo, e fratello di Aluida . 

, ico, Compagno di Lidio. 

) r c h i l l a , Mezzana nelle cofe d'Amore . 

l l v i d a , Compagna di Lidio , e fecreta Amali 
te dell' iileflb. 

, i r i n d o , Bifolco, nuntio primo . 
i r i n g o , Paftore, nuntio fecondo . 
;horo diNinfo. 

La Scena e il ^Monf Etna • 





ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA, 

Lidio, Battillo. 



Bat. 



Lid. 




jp N d e > e doue, ò ^attillo? 
tA s le tue cafe , 
^Dal letto > o Lìdio . 
Ogni animale hor giace 



Sepelltto nel /inno 3 e folo in Cielo 

Cintia t arco cC argento incurua, e fere 

Le tenebre nemiche > i tri pi horror i. 
Bat. E tu pur <vegli, e quepo prato hor calchi . 
Lid. Veglio 3 è arers mà non fono 

Tra gli Animati , come 

Forfè tu credi , e qui (la felua crede; 
9 * Che chi ad tAmore e in tra > 
jaj' cadauer > che Spira . 

Mà tu per che prima , che nafca t Alba 

Veniui a le mie cafe } 
Bat. Io ci njeniua^ 

%4 
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ATTO 
Ter raccontarti vn mal , che poco dianzi 
±4 te fuccejfe in un mio fogno . 6 godo 
Che ti trono guarito in su queft* herbe 
Lid. Voglia il Ciel pur , che tutti i mali, ei danni 
Ch' ordifee à mio martirio irofo il Fato t 
Caggian nel fende vaneggianti wj%ni.\ 
Spenfierato fanciul , fan ciul felice , 
Le cui noiofe cure r\ vi 

Son quei vapor , che t indigeno cibo 
<>À l' imaginatiua 
In varvj fimolacri [ljrT 
Scherzante eslolle , indufiriofo efpone ! 
éMà dimmi, e che fognafliì 
Bat. // fogno mio 

Fu, che la tua Capanna 
In fero incendio , e tempeflafo ardea . 
Lid. Lafio , che tu vegliami 

Pur troppo * ver eh' io fono 
Tra le fiamme fspolto . 
Bat. Io non le vedo . 
Lid. 3(an fi vedon, *B attillo, 

S' intendon filo: e tu capir non può 3 le, 
Ter che di lor capace anco non fii. 
Bat. Così /là , come ho detto . Bri tu dentro , 
Sraui tAluida : e tu con/ufo à lei , 
Ch' era tutta tremante , e lagrimofa, 
La tua de/Ira porgeui. Io flaua fuori 
Gridando , el Ciel pregaua , 



PRIMO. 

Che nji porgejfe aita, . Ecco improuì/ò 
Condenfarfi le nubi , e cader giù 
Conuerfe in pioggia, e n>oi faluar dal foco* 
€'l fero incendio era ccjfato appena, 
Quando n>n crudo Animai , eh' io non diflinfi 
Jgjtal foffe y comparì ; eh* a uoi lanciofSi , 
Hauojò il labbro > intorbidato ti guardo : 
£t io con l" ano il fa/fittati fi cb' egli 
Scntendoji ferito 3 à me fi njolfe 
M à non mi giuri fe no $ perche col fonno 
Si ruppe anco il fuo cor/i . 
LiD. Car^on corte fe , io ti ringraùo affai. 
Tu non prenderne cura , 
'Ter che fon fogni i fogni* E ben poteui 
^Dormire il rimanente 

*T>e la notte > c ho mai langue , e njien menoì 

St hoggi poi <~uenire 

Coti tuo commodo à farlo à me palefe . 
Bat. In ogni modo io mi douea in quell* bora 

Leuar , per prepararmi à gire à caccia. 
Lid. E fi per tempo ì 
Bat. É che più cofe , e <varie 

Jgueflo giorno far deggio . In quefla mane 

Doglio fri certe fiepi 

Tendere il ^vifchio 5 onde à t<vfcir del Sole 
Gli Augelletti canori 
Perdan la Libertà. Là sul dì grande 
Vfero la Ciuetta, e forfè à <vn tempo 

tA 2 Tor~ 
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^Porgerò t hamo a pefii. A dirti il rvero h 

Il fogno mi fpauenta : e fi ^vicino 

A t acque io mi (Iato \ farò ftcuro 

*Dd gt impeti del foco . Ho prefo anfora 

L* Arto per far dififa 

Contro il brutto Animale > 

Che rvidi addormentalo . Hor <uò partire. 
LiD. Senti. Alutda che fàì dorm ella, ò pure 

Sorta dal letto 3 illuHra 

Con quel gemino Sol, eh* in fronte annida 

Le njoftre cafe ? 
Bat. ^Addormentata giace; 

ffi(è so che ne la fronte elt h abbi a il Sole -, 

Hacci ben gli occhi . 
Lid. Oime > che tu non fai. 
Bat. Hoggi teco effer deue à certa caccia: 

Raccontale , ti prego , il fogno mio $ 

Che non so s* al Tugurio 

lo riedero prima che'l Sol fi parta. 

Ho la menfa nel Traino , ti njm nel fiafeo , 

A ^Dio s <-vedi colà come lafciua 

La matutina Stella 

Spunta su /' Oriente , 

E fiuote il crin, che di rugiade, e pieno. 
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SCENA SECONDA. 

Lidio. 

DA L JMar indico inuan sù'l del più wg 
Figlia de l' Oriente 3 Occhio del Sole , 
Genitrice d' Amor , Gioia del Mondo y 
Certo per me ti riconduce il Tempo 
oÀ nuntiar ci) e generato il giorno , 
E eh' i natali indugiar non puote 
rPer eh' à notte infinita in mezg al fino , 
In me%p al fien di più profondo horrore 
Crudo De firn mi tien fepolto eterno. 
*Aura e tù , che lafciua > 
Tu 3 che dolce > e ^vez^pfa 
Dinieghi i tuoi fu/urri , 
E mormorando njai tra fronda > e fronda 
I tuoi pregi y i tuoi beni 9 i njanti tuoi > 
Senzjt prò mi configli 
JguefV Alma afflìtta à riuocar dal duolo ; 
^Andata è già fi innanzi , 
Ch' altro non ha più homai 
Senon et Anima il nome: ella e ryn tormento* 
€ certo , Anima > quando 
Haurà fin tuo dolore > 
S'è rvita à lui difamorato Amore? 
Eccoti , ò Lidio , fono , 
CN^on al giorno > che nafte, 

E, 
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0 

E , qu*fi impartente, 
Rompe d* alba le fafee s 
Non per udir ne lo fpuntar del Sole 
Creder gli augelli à i uenti 
I lor dolci lamentìi e le querele s 
Sila bene al tuo martire, 
Del tuo jìlcìitio nfiufio 
^Aborto non uo dir, che troppo fora-, 
Tojjol nomar ( non trafeendendo il njero) 
Lacrimofo figluiol , parto infelice. 
Saotifrà 7 uiuace 
De 1' herbe, e de le fronde, 
Ch 1 ornano il poggio , e fan pompofo il bofeo , 
Non già per che di fpeme 
Scorga fegno preJago 5 
£Mà per the nel fuo bello 
Internando ti penjìer , miri qualfofco 
Inuido y oimè , la tua lettila ammanta: 
Si che 7 penjìer penace , 
Jguafì affamato , e perfido Auoltore , 
^Mortai ti roda immortalmente il Core* 
0 lidio, ecco tu uè di 
Con le mani odoro/è 
tAprir la porta Aprile 
*T)i liguflri innocenti, 
*Di porporine rofe, 
A la ttagton più cara, e più gentile ; 
Non per che tù vagheggi 

Clori 
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Clori dal Cielo à la gran Madre in grembi 

Odorofo dtluuio 

Ver far di ararìj fiorì : 

Ma per che tra i maneggi 

Del mal( cti e Verno borrendo ) 

Tra 7 gelo dd timor y l'acque del pianto , 

Posero muoia à tante pompe a canto : 

0 pur per che mirando 

Il liguflro y e la rofa , 

V^e l'nvn <-ueggia hauer fede 

Il candor del tuo feno s 

Ne l' altra riconofea 

Del tuo fàngue la porpora doglio/a 

Cinta di (pine , e tra rigori i/juolta . 

0 quanto > o quanto fora 

Stato per te miglior , Lidio infelice, 

oAllbor che peregrino 

Sù'l De/èrto del Mondo al^afli il piede, 

(Defèrto è ben , fe ti deferta il Mondo) 

Na/cer di luce orbato , 

Ch* effer da dm begli occhi hoggi accecato. 
? > TZen felice è colui > che non ci <~jede . 
m 0 N De (lino mal nato! 

0 mio Deftino ingrato ! 

Mi per che 7 Fato o fendo, 

S* à la mia ulta fella 

Io nacqui e Fato , e Stella ? 

tAb , cb' à me jlejfo ordì] 
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Il mio dolore borrendo s 

Ond e douer che pure io fteflo hor evenga 

*Del mio fero tormento 

Spietato slruggitor . Giungiamo al fino , 

SCENA TERZA. 

Battillo. Lidio. 
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Astore, io torno indietro. Sra bomai giunto 
Là, su l 1 erta del Colle, 
Che guarda la marina . In fomma il foco , 
£ Ì orfo , che nel fogno bebbi Jlanotte , 
M 9 bauean tratto di mente, fluida hierfera 
Mi diffe , che Slamane innanzi al Sole 
Venifjì à ritrouarti ,* e per fua parte 
Ti facefft fxper , che tofìo , eh* ella 
Lafiiajje t nof/ri tetti. 
Sarebbe à le tue cafe . 
LiD. Cbli piace il tuo ritorno, 

Amorofo Gar^pn, benché mi [piaccia, 
Ch* ella incommodo prenda . In su 7 più bello 
Jguefio fanciullo i miei disfoghi hà rotti s 
5 Ch' è grande alleggiamene 

> Ad *vn core infiammato, arfo d* amore > 
j Su l* ale de* Jofpiri. 

> Apprefentarfi à t Aure , 

> E de'fufum loro al dolce frefeo 

, , Pren- 
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, , prender Jt refrigerio . Il mio ^attillo , 

S' altro da me non uuoi 

Tuoi rtporti in camino ; 

Ci/ io per la tua ambafeiata 

Ti à poco à t miei tuguri) 

Farò ritorno ad affrettarci fluida. 
Bat Fammi, Lidio, njn piacer pofia mi parto 

Tu njedi quella Stella, al mio partire 

Te t additai, ne mi fouenne quello , 

C bor mi rammento. 
LlD. w che njuoi tu da leif 
Bat. Molto più che non eredi , 

Se tu rn affermerai , che <vero Jia 

Quel , che per dirti fono . 

^Appunto su quefl' bora 

Vn giorno tri incontrai , là dotte il 7$io 

Uerfa tonde nel lago , in Lieo , à cui 

Caminaua congiunto Irci il Jagace; 

Jguelf Irci , che / incurua 

Sotto la fama de' pefxnti luflri . 

€ lui Lieo dicea. Jguefl' Aflro anch' egli, 

( Ben eh' altri non t ojjerui, 

Che chi del Cu lo i più fècreti arcani 

*D* interpretare è Trago ) 

Talhor cornuto appar . Stupiaji il Vecchio 

Ciò /intendo ; e tra loro altri difcorji 

ter poi e// io non intefi $ 

Sì, per che l'Aura rn inuolaua i detti i 

-2 
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Sì > per cbel mio intelletto 
J^on era del lor dir molto capace . 
Vorrei faper da. te fe quella Stella 
Sia Capra 3 ò fìa Giouenca . Ob> tu ti ridi 1 
LiD. £ pur di pianger foto 
Ho ben giuHa cagione . 
Ne Capra , ne Giouenca. 
È la Stella lucente 3 
Che min in Oriente 

£Mà la Madre d 3 Amor> per cut fecondo 
£ di ferne il terreno , 
E d'ardori chi uiue. S fi fenttfìi 
Da Lieo dir quel, che mi narri 5 il dìfe 
Con ^vocabolo improprio; 
Ter che come la Luna &w\ vUu^» ut 
Con co (tante in co fianca in CUI tù feorgi , 
Hor ere/cere hot feemarfi \ 
Così quefl* aurea luce anco far fuole . 
6 la nomo Cornuta , 
Ter che mentr ella manca , 
Par cb* in foggia di Corna al^i le punte 
Del fuo globo illuflrato . 
Bat. un gran dubbio m bai tolto $ 
*An%i et* un gran penjtero . 
Io rifoluto m èra 

Di farmi l'ale \ e di uoùr lajfufi\ 
Ver munger da fue mamme un late et oro » 
Hor mi parto contento . 
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LiD. Et io mi torno 

Al mio duolo , al mio Cor. Giungiamo al fine 
0 N fertto mio Core, 

0* mio Cor combattuto * :V*or wor 

D* efta uita crudele ch'ogni hor n uccide: 
)j St y fi; che non fi more *« \o£\V^ 

Jguando amara la ryita e flint a cade. ^ 
An%j refltamo tn rutta , 

Ter che lungo cafltgo habbia la colf a : \& 

Ingrati , ingrati fummo 

%A la leggiadra, egratiofà Aluidas 

Che pur do ne a b affarci * fcJL 

Di n)iuer fortunati , o c icwWi 

In quel laccio tranquillo 
Di /incera amuitia , e non cangiare 

Gioia fi {ingoiare jUltl 1 ^ ^' y - • V 

Con *-vn torto d' Amor , folle apetito: 
r Uiuiam > njiuianci pure , \w\ o 

£ fi a al no Uro fallir premio de unto j^Q. 
Silentio ogni hor più muto : 
Stiam ne le nofire fiamme* >j'ou 
Ne l arjure peniamo 3 m 
Nè fi pofia mai dir. Pietà* eh* ardiamo: 
LaJJo 3 e doue mi tiri 
Furibondo penfier 3 penfier crudele? 
Sia pur la no/ira rvtta t 
Lunga y non per languire > 
Cara* non per perire^ , 

•2 z £Uà 
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Mi per troHxre à i noflri danni aita. 
y> 9(on fiempre il Cielo è o/laro; tùwS 
9 > Spe^zj tnfino la Luna 

> > D" una notte più folta il manto borrendo : 

> > aAmor del Tempo e figlio 3 

>y E*l fiuol nutrir la fojferen^a in culla $ \1 

Il Tempo anco fia quello , 

Che nel fino corpo informe amico /copra 

Vn dì per me forme gradite j e care • 

U^on deurà al fin nel ciglio 

Cumular lampi di nemico fdegno 

La diletta mia Ninfa , il mio bel Cielo ; 
a ViAmor y che mi filetta 
a D'eA intatta è fratello: ambi nel fieno 

Han la ^vita, hanno il regno s 
» 9 Vno e fior te , <-un potente , 
a € fiublime de l' un l'altro non meno • 

o/iminta amò pur egli , 

Dopo un amico affiato , 

Si/uia , che de le Selue njn tempo tenne 

Più fèluatico il petto , // cor più duro s 

£Mà che poi de le Selue 

V^on hebbe altro che'l verde 

Ter nudrir le fperanzf al caro Amante, 
da me [unge vada 

Il penfier , che lui mojfic à dir . Son morto 5 
Fuggiam del fuo rigor 3 fùggiam la fpada ; 
Meglio} > mio Cor > cV io ficampi 

<T>a 
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*7)a fulmini, e da lampi. 

T$en eh* à temere ho torto ì 

Mefite stolti ben fora 

Quella, che tlmpietà credere in Cielo: 

S già non faria poco , 

Jguanct anco ella teneffe ini il fuo impero , 

Romper naufrago il legno in fi bel golfo . 



SCENA QVARTA. 

Lieo. Lidio. 
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EC C O the già dal mare , 
Caro letto del Giorno , e de la Luce, 
De la Luce, e del Giorno • * 
Lumino fo Parente, il Sol ri/orge. 
Vn diadema d'i faggi 

Gli s fiutila su 7 erme j el crin tra ì raggi 

Serpe, <z>oUjfi fpinge , e par che fi a 

*Di fi raro fflendor , di fi bei lampi 

Biondo fregio ad «z># tempo , aurea catena* 

Già f Hore matutine 

Volano intorno al carro , 

^Porgendo al grande Auriga 

Vna sferra dt refe, 

Onde dolce percofji Eto , e "Tiroo > 

Toggin su per t Eoo . 

Ttetojtfttmo Nume , almo Pianeta ! 

Se 
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dianzi da gli tAntìpodi remoti 
Formò con frecce d' or ferite aurate 
^el gran ^ffìr y di cut compojlo è 'l Cielo i 
Hor con gì* kf te/fi /Irati, 
Mcrauiglta genti /, falda le piaghe. 
£Muomr rvo à Lidio i paffi 5 *vm> 'w ^. 

^ N // /fr/0 amico, • •. t i v ^.. 

Tenderlo al primo fato > , 
€t inuolarlo al fio continuo -duolo: 1 3 
e/4/ *fc/<W dt (pittato ^ , 

^\(£ At w/4 de l Alma infetta Arpia : 
Jguinci carpir dal fio jilentio 10 uoglio -> 3 r-jr 
fóV «0» /' 0/?4 il Defim) del fuo dolore 
La profonda cagion > l'alta radice. 
Ma eao appunto il ^veggio 
Colà > tutto penfofo , inuer la terra 
Gittar lo fuar do 5 al fuo baflon nodofo 
Vnìto il fianco > incrocicchiato 1 piedi : 
il "veggio , ah caro > il peggio 
Spiegare entro il bel Campo , qWmS 

rhe le fue gote fmorte 
Le mefte mfgne , onde temuta è Morte i 
St è che con flupore > e con difdegno 
Io feopra di que/l* Smpia i fa/li tnfefti 
Trionfar de* C eletti; 
Superbir di potere eflender t ali 
tAncor frà gt Immortali . 

oh, 



L 

Me 
1 



il 



PRIMO. 
Lid. Oh, wien Lieo , il più fitggio 
Taftor , che mai uedtfie 
E Pachino, e Piloro , e Lilibero: 
Lieo , al cui gran gouerno io ben potrei 
5\V/ mar del mio dolor fidar le <vele . 
tì Lieo? oW' 
Lic. Ci Lidio ì fei 

Così per tempo à * campii v 
Appena il Sol ne franta. 
Ma forfè ti ridoni à quefli campì, 
Per che di quefii campi il Sol tu fii. 
LlD. *Ab Lieo ; run Sole io fono ! 
Hai ragioni fono ^un Sole , 
Per che forga, ò mi corchi,^ 
Le mie lagrime amare 
Son mio letto , e mio mare . 
j j Odi : Chi njiae in pene , 
Se (lafft infra le piume , 
Son le piume al fiso corpo e /lecchi, e [pine 
LiC. rDeh , fe ponno rvna evolta 

Entro il tuo fen di <~uero amico ì preghi i 
V^(on mi negar , più homai 
Per che fa/i il tuo benfatto mortale , 
Per che fia/i il tuo mal fatto ^vitale . 
aA mal nafcoflo, ogni rimedio e njano ,* 
JMà fe fot fi dtfeopre , 
ZJien eh' t rimedi^ adopre , 
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LlD. àuro mal, che non fet noto ancorai 

Se non folo à le piante 9 

Sappia Lieo, Alma mia: s' egli e 7 cor noftro > 

Non è doutr > ci) al nojiro cor più Jia 

riluta la doglia mia . 

V^on perche pojfa ti Mondo 

Saper dopo eh' io muoia il capi efiranos 

rMà fol per cti egli miri 

Se fon più che martiri i miei martiri» 

Ecco y non più m afeondo 
la cagione sAmorc 

Del mio fero dolore : 

eAluida ( oimè y eh' a queflo y 

Nome mi fento in feno 

Vri Inferno beato ardermi t Alma ) 

tAluida , la mia cara 

TSctiiffima compagna > il Cor s 3 elejfe 
jì Per fua fiamma ^vitale: 6gli hebbe fdegno 
9 > CheU calor di Natura à lui et intorno 
99 Stando fi > il manteneffe: 
9 9 Volle ben durar njtuo 
9 9 'Ter lo calor Celefìe ; 
9 9 Mà svolle anco ejfer <viuo 
9 9 Ter calor del Celette 
9 9 Certo rute più Ce/e/le . 
99 LaJJo, che s' inganno,- per che dì quello, 
9 9 Jgutfto è più raro infieme > e più pojfentes 
* > Onde à cotanto ardore^ 

Durar 
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Qurar non puote il Core: 
Oltre che lo fomenta 
Il non poter taluolta 
€falar le fue fiamme ; ardo, e mi taccio : 
Da lei rutene il mio foco, 
E non sa eh* al mio foco ella è la sfera . 
'Ben dourebbe auederfi 
Col non fentirlo , che da lei mi eviene; 
Tero che gli Elementi 
V^on fi fanno fentir nel proprio loco . 
lnfomma io ruiuo ignoto , e ignoto io muoio : 
Viuo , per ch'ella è fol l' Anima mia$ 
E prouo mortai forte, 
IPer eh' effa e la mia Morte: 
Quinci conuien eh' io Jia 
Suggetto ad runa Morte ogni hor ruttale , 
Suppoflo ad runa Vita ogni hor mortale: 
Conuien che bello il mio morir comprende, 
Scopra la rutta horrenda . 
Lic. tAlutda di Sirenì la tua Compagna ì 
Quella , che per le Selue 
E fi fera a le fere ì 
Quella, che tra i tuguri/ , e le capanne, 
E Donna et ognt Donna? 
LlD. *Ah, quella e deffa: 

Quella e 7 dolce martire , 
Che mi fa parer caro anco il morire. 
éMì /ènti pur$ che dal fuo fonte i ruoglio 
, C &(*r- 
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barrarti il mio cordoglio > 
E dfcoprirti in ejfo 
T tttta piena di fi l' Anima amante . 
Era ne la Stagion > cb' appena nato 
Il dì 3 Ufi a la uita in braccio à 1' Ombre : 
Aììhor che 7 Verno fiero 
Di nubi il Capo cinto , 
D/ nembi attorniato 
Sfronda la Selua > e difcolora il poggio : 
nAllbor che Tìorea irato y 
Dico 5 con fi fio impetuofi > ofcuro £ 
Per darli al Mar > fihtanta su l'Alpe i pini, 
(Vn Luflro boggt fi chiude ) 
c De la mia bella Fiamma 
Arfi in amica fiamma. 
sArfe ancor e fa $ ò che conforme /angue 
Sol n mchinajfe à C accoglienza grate > 
0 parità d* State; 
0 far fi colà fu fi 
Fra que* giri Cele fi e 
stolti ficoli tnnanzj 
V Anime no sire unite in una Stella > 
Si fur riconofctute 

Sntro il fango terreno al primo incontro ; 

Che fi ben troppo denfi 

Jguefi human uelo appare , 

Onde pofian uederfi Alma con Alma; 

Gli occhi) che fin nel corpo 

9 9 Come 
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9 , Come t Or tra i metalli , 

, , Gli occhi » che fin fenefìre 

> y De t Alma y à f Alme danno 

, , Campo di riuederfi ancor quaggiù fo . 

Comunque jìa y (ome ti dico y ardemmo 

D* amtcheuole fiamma in *vn fol punto. 
Lic. sAh y che tra i fiori mfidiofo è l' Angue. 
LiD. Ffór per fuggir gli algori 

Del Me fa a glt altri primo , 

Tati ori, e Pajiorelle 

Ne i tuguri di lei fedendo al foco* 

Ella da l amorofè 

Labbra le <-voci t(f>ofe , 

E dilati noi gioco 

Al bel cerchio gentil propor s* oidio* 

Sedeafi ella al mio lato 

Opra di Sorte , e non svoler d* ingegno . 

Ne pria mi fu mai dato 

Vdir de la fua ojoce il fuon gentile • 

tAureo cerchio fi trafie 

Da la candida man y forno del latte $ 

€'n piede eretta y à me'l fuo dir riuolfe: 

E rueuue l % njdito 

Qual gioia huom fuoly le mormorate note. 
Sila difie. A te tocca 
"Portar queff aurea Zona 
tA chi rofe più belle hà su la bocca . 
€ mentre ancor mi parla s 

C 2 fllO- 
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JMouendo il guardo à cerco , 
Veggio che de U fua bocca diurna 
T/i bella in uano io cerco: 
Onde fedendo lei, toflo miforfi* 
E 'n fua man la ripofì , 
6 dtjfi. À quel tuo labro 
'Ben cede ogni Cinabro . 
Cor/e allhor su le gote 
( Del labro imitatore ) 
Vaghi (fimo un rojfore $ 
€ chinando le lucide fue rote > 
Dolce fpunto da uiue rofe un ri/o , 
Che parue un Taradtfo : 
JQuaJi dicejje. Hor godi} 
jQueflo è premio gentil de le tue lodi . 
Lic. U^on potei con ragione 
Tu pretender da lei 
Tiù degno guiderdone . 
Lid. ^Attendi, o Lieo* 

Così più, e più uolte 

&f auien che 7 foauiffimo parlare 

Del fuo Corallo tepidetto io fenta $ 

Onde à quel fuon diletto , 

A quel dolce fermon , gioia confufa , 

Piacer mal noto m mfondea nel /ino 

6 ne la gioia fua tra breue fratto 

Hebbi fi l' alma infufa , 

Che dopo il gioco , oue al fuo proprio albergo 

Tor- 



P R 1 M O. 

Tornava ogni altro fatto , 

Io fol ^volgere ti tergo 

A la Maga gentil non potè mai: 

Parea tra lacci auinto : an%j tra lacci 

incognito dejtr fiauami immoto. 
Ferma chiaro co fiume aAlma non uile 9 
Lega angelico /guardo occhio non rozgp. 
Finalmente io mi parto s 
<31à per lo dì feguente 
ha Ninfa à fe m inulta . 
Ser pendo entro al mio feno 
Sempre più andana il bel defìo . é^ien uenni 
D^ouellamente à lei 
Jguando riforge il Sol cinto di raggi : 
E fin eh' €[pero ardente 
Tomba non diede al giorno 
À la Capanna mia non fei ritorno . 
Così Ì ufo gradito 

Tanto crebbe tra noi l' amico in flint o> 

Che di nifi talhor , prouaua il petto 

Pena più che mortai, doglia fublime. 

Sila fouente le fue care braccia 

(Sdere de l' Affetto , affai più rare 

Di quelle > che cingendo Olmo marito 3 

Fanno à Ì amato tronco un uerde ammanto ) 

zAuentaua al mio collo > 

Quafi uezgs>fo ferto , alma ghirlanda : 

E que groppi , tenaci 
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T{endean più dolci i baci> m \i *«t*imT 
T/i dWc/ /»///<? 'Wr*. 0 V 0 faci) 

pacifico , * 
Guerra crude/e annuntiatte a l' Alma! 
h pur ne la mia bocca 
Mifi quant 9 htibi for^e , 
6* n quel Libro gentil > che mi feria, 
Satiai la <~uoglia mia. La bilia Aluida 
l^t butta tra gl' incontri 
Con arme eguali fi , ma più potenti $ 
Ond' io y che mal poteua 
Soffiar d' effer <z>into , 
Talbor tenuto infuriato y e folle , 
Mentre le belle gote offhmmt à i baci, 
Fui per mefehiarui i morfi , 
6 nel fuo caro njolto 
Del mio molle rigor lafciare i fegni. 
Z)oi denti) e labbri miei, 
Ttoleteui s' io taccio 
Usuila de t furor nj 0 fin % 
Aw^i non nji dolete , 
Ter che troppo gran Campo 
Tengono i furor njofiri } 
Nè puote *-una f 0 l bocca, <vn petto filo 
Sù le furie di njoi leuarfi a njolo . 
€ quando lamentar pur nji vogliate , 
Lagnateui di uoi, 
Che ridir non fapete il rigor <voflro . 

Lieo, 
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Lieo y non così degni 

Stillan l Indiche Canne 

I Zuccheri fiaui: 

lo fi fide le Manne * 

Sono in ji f idi i fatti appo que 9 labbri ; 

A lo fciame , eh' io dico , 

Cede C Ambrojia i manti, '(P 
La/eia il Nettare i pregi. 
Lio , > £ *l bacio alma de l' Alma • 
LlD. E tanto ba/li adunque V jì. t v.^ira tiUV 
Per moflrar eh* ogni dolce à queflo cede. 
In tal guifa io durando , 
T$euea tri i baci fuoi 
D' Amor uital ueleno 4 * c 
Sì eh* inuifbil poi 
Forte fen cor/e imperiofo al Core , 
€ ne njanto la confeguita Palma . 
Lic. (S lieto Auelenato! 

Ch' entro que tofihi e gratioft y e rei 
V antidoto ti daua il tuo De (Imo: 
Tìen tu chiamar poteui 
La bocca baci atri ce 
Ferro di buon Chirurgo , 
Cb' offende amico > e per fànar feri/ce : 
tAmorofa triaca , 

Che net fin de la Morte Q 
Da rvita al P attente . 
Lid. %ftlà pur su quel principio 
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V^on cono fa a del fito njalor la for^a, 

Se ben fentia *n me fiefio 

Vn diletto maggior reanger l Alma . 
> Deb , che non puote ti Tempo ? Vn giorno al fine- 

Scorft cb' Amor fitp'erbo , 

Con tirannico in/ulto > 

<T> % Amiciùa rvfurpato hauea ? Impero: ^ 
Tanta brama de/loffi entro al mio fino j 
Che men brama la pioggia 
Ajjitato terreno, arfo Torrente* 
Che men prezza, e dcfia 
^Di bel nociuo foco al uago lume 
Semplicetta farfalla 
perder l' ali , e la <vita , 
E far chiaro il morire 
In fepolcro di fiamma , e di Splendore . 
Io per temprar le faci , 
Cb 9 erano intorno al Core s 
Ter alleggiar queir incelante incendio j 
Su 7 labbro fi fi? irato 
Con pili ingordigia accumolaua i bacì : 
Con più ^voglia fitggea 
Quelle gote rofate , 
Jguelle rofe animate : 
6 fouente <un ^vermiglio 
V^ouello a le fue porpore aggtmgea 
Et era ben razione-, 
Ter che fi come il SoIcj 

Centro 
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Centro è de gli altri lumi-, 

Così quei n)iuifuoi maghi colori 

Son et ogni altro color principio , e fontLj . 
Lic. V^el fuo bel T{egno anco ha le Fune tAmore. 
Li D. Oimè , che qui 7 contento 

Comincia à mefcolarft 

Con laffentio crudel d asjro martire. 

r Principiommi à moslrarfi 

La mta dolce Nemica 

'Più parca , e men corte/è 

De 9 gratioji fuot rari thefori $ 
pur per che ilf apnjfe 

A le fue luci il mio crefeente ardore ; 

0 per che l'empia Sorte 

Inuida del mio bene , 

Da £ alto difua T{ota 

Mi traboccale v? limo . Iniqua ! e come 

T^iual mi dtuenisli > 

Se tu fei Donna > ffi io di Donna amante $ 
JMà non perciò da t *-ufo 
*De l antico commercio 
La Taflorella mia ritraffe il piede ; 
^—eAnzi fin hor que* lucidi fplendori 
1* Serba njer me rviuaci: 

%Mi baciaua talhor , ma ì baci fuoì 
V^on erari figli de l antico affetto : 
Souente io la baciai , ma i baci miei 
U^on alleuaua il confueto Ardore 9 

<~D " T*r 
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Per che forfè la tema y 
€ di quefli ^ufurpandofi il pojfcjfo , 
Mojlrofi attrice 3 e fu crudel matrigna . 
S* in doglia allbor cadeflì> 
Dicalo il duolo immenfo > il duolo iflefio: 
€ fe non bafla ciò , dicanlo i fajjì 
Dicalo qui fi x terra s 
Che fur del pianto mio 
Spetator 9 ben eh* immobili 3 infènfati 
Pietofì 3 e fo(j>iranti. 
Mà però mai non uolfi 
Segno mo/lrar del mio dolore interno, 
c Per non prouar ne l' Alma 
ZJn più penofo Inferno . 
p 3 TSen so quanto fia folle 
9 i Chi le Pecchie infestando 3 

Spera faui raccor pria che puntura 
a i So ben che foco afeofo 
Confuma impetuosi 
Mà pur sò eh* efo , quando 
j y Addito haue à £ arfure , 
y , Fiero njie più ne U ruine ondeggia-» . 
Lic. j , V^on mai nocque ti taceri mà bene e dato -^ 
, , A C huom che per tacer fpeffo fi rueda ^ 
> y De' fuoi dubbi fùccejfi al fin bramato . 
Lid. Sol trà me Jhjjo (e*l dico ancor ) dicea, 
Ciò, che con certa proua 
La Maettra et Amor già dir fentif u 

Ch* è 
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Ch 9 è del lungo trattar la noia erede. 

Cofi rvtfio fin bor trnfiro , io meno 

Tra U Jpeme fallace , e 7 penar certo , 

La mia runa dolente } 

*2)/ Tantalo infelice esempio nono > 

Ada più crudele e/fempios 

Che i ei tra /rutti , (§5f onde 

Gtace ogni hor più dtlu/ò > 

Per che ne la fua copia 

Z)ìè più /ènte il difetto 3 

(Ne Amor* che gli occhi <vela> il <ver m'ìnuoU.) 

Io seggio y ab > troppo aperto 9 

Che dura farne in me fempre rinafee 

Dal cibo , che mi pafee : 
* > Fatto Aitar o mendico , 
9 > Che più ricco fi <vede 
>> JMen contento fi rende. tAb,Lico, homai, 

Homai qualche configlio 

Mortifero , ò ^vitale 

*J>refla à la fame mia , dona al periglio • 
LiC. Dolce hi/ìorta, dolente ! 
&(on è fi auanti il ferro , 
Che fia mortai la piaga. 
Sia prudenza ti tuo fegno , 
Che di prudenti bai dì huopo . 
Hora à tuo prò fon pronto 
J{£ la felicità mifero ^Amante: 
E trar credo à buon fine 

D 2 DeU 
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De la Fortuna tua l'inflabil moto . 

Orchi/Ja à me non poco 

'Brama render/i grata. Il fuo fapere 

D^e f amoro/a ine ui tabi/ fiamma 

Qual fi a, dir non ti ^voglio: il dice aperto 

La <v eridica Fama. 

Togato bà'l uolto , incanutito bai crine 
tA far defìar ne gioumetù petti 
Gli amoro fi diletti : 

Ne tanti folchi bà*l <vo/to, ò'I capo brine , 

Quanti ella bà tratti à figuitar Ciprigna. 

Totrà ben anco al fine 

Si bella metamorfofi formare , 

Cb 9 nAluida boggi non meno 

Sappia amar come amata , 

Che gradir come amica . 

Si>fis Donna gentil non bà ^veleno 
^ Di Vipera maligna . 
Lid. Ab , cbe'l del mi fi rende ognibor piuofeuro ! 

Dimmi s come ti credi 

Oprar > per cb* ella mi conduca* ò guidi 

De la freme forgente al certo fine ì 
Lio Segui in ntdir . Suppongo . 

Che fia la tua leggiadra Pastorella 

In non colto terreno, Arbor gentile} 

Arbor non anco adulta y anco non atta 

A foHener del rigido Aquiloni 

I fojfi impetuofi, i crudi oltraggi; .. > 
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Fingo cti OrcbtlU fa 

Cultrice > e che de fi ini y 

SenzjL rompere <xtn ramo y 

Ter che pofia piantarla in feriti campo , 

Trarla da la radice . 

'Pria la marra tagliente ■ 

( Quefle fon le fue armi) 

Torrà di quella lingua , onde può tanto : 

Gira dintorno al calce 

Quel ruuido terreno 

Di fua fmplicità tanto leuando , 

Che fen%$ più fatica 

Diueller poffa le radici in tutto : 

Parlerà in guifa à la tua Donna innanzi , 

Che così à poco à poco 

Difcopriratti Amante^ . 
LlD. 0 quefloy ò quefìo 

É quel > che m è nociuo : 

Am^i io ^voglio morire j 

Ch* e/fendo à lei /coperto , 

lnfanabil prouare il mio martire^ . 
Lia Mà che ruuoi dunque? parla. 
Lid. Il mio voler farebbe , 

Tot che tanto tu credi 

CJ^e la forza d* Orchilla y 
Ch'ella parlale sì col mio bel Sole, 
E la tentajj'e anco d* Amor s ma <~uedi, 
Senzg nomar che i Amator fofsio . 

, , sAlm* 
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, , Alma cauta ben fuole 

9 y Mille modi inventar y s'alia la Mente: 

99 Nè di ripieghi mai pouero fue 

, , Nel fio proprio meflier Maefìro efperto. 
Lic. Tìen parli ; e tanto fa: fi fleffa mona 
La fpeme à fìat coflante , 
^Attendendo benigni Amore y e Sorte . 

, y Non è detto Guerrier y Guerriero ardito 

jy Jguel) che fin\a contrago 

j , Di nemico nj alente 

y , Ad acqui fio murai moue y e fin giungtj . 
LlD. A te dunque la cura 

Lafiio di preparar, per dar t off alto 
A la fortezza amata 

Le machine oportune. tAnco il mio Prato 
Spera di rinuerdtre y e di far fiori 
Merce t humor fecondo 
D' amiche uole aititi . 
Lio Vedrai forger tua fpeme oltre ogni meta$ 
Vedrai falir tua fiamma oltre ogni sfera . 
Spera pur > Lidio y [pera s 
Sarà 7 foci/e Amore y 
Sarà la felce Almda , 
6 farà d* ambi il Core 
ÒueW efca> ancor > che le fauille accoglie i 
Nè farà foco reo , 
*Mà foco et H imeneo, 
hfor tempo non è certo 

Di 
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Di preflar tempo al gran Curfor de gli Anni: 

'Ter fare il tutto à quella /calerà chiaro ; 

Da te lontane io nSò portar le pianto • 
Lid. Et io girò frà tanto 

A la mia Capannella ; 

Cbe'l punto declinato 

E che la Stella mia lucida, e <vina 

Venga de fuoi be' raggi 

A render ricco il pouero mio tetto > 

ó" ella non hà precorfo il penjter mio ; 

Il tuo ritorno attendo : 

Vanne mio Lieo* 
Lio tA Dio mio Lidio. 
Lid. *A 'Dio. 



C H O R O. 




NO v o %Abtf£o e de l' Huomo il feno amante. 
Tluto laggiù è Signore , 
jguì regge il crudo Amore : 
lui è gelo , iui è foco, 
J>)uì de fio , qui timore : 
(Fuggtam Cupido hor eh* è Cejfempio innante) 
Laggiù perpetuo horrore , 
Z)rì eterna meHitta in que/lo loco : 
Chi fin t>4 là y non è d! njfcir baftante* 

Chi entra qua , non può ritrar le piante^ • 

1 r &tì 
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vMà forfè egli fi lagna 

*Per che Lethe noi bagna l 

Ani^ per che non batte il fiume Oblio > 

Sà d efier de C Inferno affai più rio. 

Il fine dell'Atto Primo. 




ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 




Lieo. Orchilla. 

Ario con chi m intende ; 
Orcbiila > in te confida , à te commette 
Lidio le fue Sperante. 
Tenta, conumei Allùda* 
£Mà fìano i tuo' argomenti 
Cauti fermoniy e ripenfati accenti* 
Oro que/lo amaro fele 

Trarrò dolce licor , s'hoggi diuerfa 
Da l y ^vfo mio primier fatta non font . 
TJorrò [pagare i Uni 
Allhor che flabil calma 
Terrà legate le Procelle , e i Nembi . 
A te fon debitrice y 
&iolto è di Lidio il merto. 
Sapran quefie mie labbra , 
pecchie mifteriofè j 
Da quelle rofe wiue 
De le fue belle labbra 
Sugger , dal più profondo , 
Dal fuo Cor più fecreto 
Odoro fo licore, acque ferene-, 
Il fuo penfier <vo dire p il fuo talento. 

E 2 Sen- 
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Senzfi /coprir l'amante , 
Vittoriofa Spero 

Tornar da la ruaghiffma ten^ont^ . 
Lic. Tanto appunto richiede 
Co Bui da la tua fede : 
Stima molto più caro, 
Incognito Idolatra , 

Ter mercè bauer de fio olocaufli il pianto , 

Che [coperti i fuoi preghi , 

Veder Ì amato Sole 

Cinger di nubi il fronte , 

I fuoi lumi pietofi armar d* orgoglio . 

E con ragion la lingua 

oAd Al ut da di Sole ti nome ha dato . 
, , Tero che come da fua Sfera il Sole 
, , Tragge co 9 fuoi splendori 
, ^ / terreni <vapori > e fi gf inalbai , 
, , Ch* in nuuole gli cangia , 

E in pioggia gli rifolue s 
, , Così la bella Ninfa 

Col Sol, eh' in fronte annida, 
, , Dal riguardato petto 
, , Del fuo Diletto , e/lolle 

La nube de ifofpir torbida, e nera$ 
,, E la rifalda tanto, 
, , Che fi rifolue in pianto . 
, , vAlà dirò meglio . Quelle 
> , &(ubi, c hà tratte il Sole 
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3 , J{e la fi concia regio n del Cielo > 
j , Sori acque rarefatte , 
9 y Che poi ricondenfate j 
3 , Dal freddo di quel /ito , j 
3 , Caggion precipito fe al primo albergo. 

Co fi i fofpir di Lidio 
, , Altro non fon che rarefatti pianti ; 
3 y Terò eh* intorno al fuo penofo Core 
3 , Di lagrime profonde 
3 y 3iaifempre un mare ondeggia . 
y , ${on è dunque Stupore 
3 , Se pofeia quegli homei njolgonfi in pianti s 
3 3 7/ freddo del timore 
33 Gli uni/ce 3 gli riftringe , e gli rindenfa. 
Oro OLico, io non t'intendo, bor dimmi , e quando 

Cofi alti penfier > doue apprende fti ì 

Di molto par ci/ ecceda 

Il paflorale flato il tuo difeorfo . 
Li e 3 3 lo ti diro . Non fempre 

3 3 Ter le Campagne f Ignoranza annida . 

Varca già ì anno ottauo 

Ctì Alcippo: rvn Peregrino, 

Cui dter t Ingegno , e Dio faenza > e fenno ; 
^ Pa/sò per quefte Selue e fi tratenne 

V^e gli abituri miei ( che giomnetto 

Fu del mio Genitor non finto amico ) 

Lidio , io trafrortati 

Dal de fio di fapere , al dotto tAlcippo 

Molte 
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Molte co/è chiedemmo y e molte ei di/fes 

Si che talbora in mente 

O^e riedon fuot dtfiorfi , e l'intelletto 

Martori/ce però mari pen fieri . 

tAn^i più ti dirò: dirotti co/a 

Cb 9 ad altri ancor non di/fi. Al /ho partire 

Zina Tromba mi diede , aurea *vna Trombà i 

E sì par/ommi. 0 Lieo, 

Veggio fiero il tuo ingegno 

A gli Studi, à le Mu/ès 

E preueggto che tu con lo tuo ingegno 

A gli Studi y k le Mufc 

Honcr darai non mediocre > ò njile: 

Jgue/la Tromba io ti lafcio ,• à me lafciolU 

Su l morir quel gran Tirsi, 

Che per e/fa /piegò con nobtl Carme 

L'Armi pietofi, e* l Capitan Fr ance/e» 

Di/fimi. tA/cippo, io pongo 

V^e le tue mani quefla , 

Ch'i lauri mi merci Tromba fublime: 

E lafciola à te filo , 

Perei/ in don tu la porga wn giorno à tale* 
Che fiingendo per effia arditi Fiati, 
Canti et Heroi le meraviglie, e tarmi» 
Io ben cono/co il tuo giudicio eAlcippo. 
Tacque/i T I R s i ; & io con fimtl patto 
Tta la fiua man la tolfi: ftj hor la pongo 
CA(£ la tua deflra . Canta , 

Canta 
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Canta con lei 5 precorfi 

Tre anni al tuo nata! di Tir/i illufire 

La gloriofa Morte: egli hebbe padre 

Caro à Febo ; e tu padre 

Caro à Febo anco godi; e ntn nome Beffo 

Hebber le madri *-uoflre. Vn nome ftefio , 

Io gli riffofi , è njer -, mà troppo lunge 

Dal fuo fapere e*l mio. Replico aAlcippo. 

"Prendila , e t' affatica, 

Cb' e fol da baffo (pino 

Tentar coffa non grande . Io la pigliai, 

6 baciandola humile , e riverente , 

A lei con quefli detti il Core aperfì . 

Tromba, wn tempo beata, 

'Poi che t $ rvnifli à quel diurno labro , 

A la cui Fama, e l'uno , e [altro Polo 

Sono termini angujlts boggi infelice , 

*Per che t nmifei à me , che non fon atto 

Seguir di fi gran Vate il chiaro ruolo 

Se non con gli occhi . ^Almeno , 

Poi che njuol tuo DeUin che meco refti, 

Sforzati di /offrir l* alto infortunio . 

Mà chi sà , che non fìa 

Del famofo Poeta alcuno [pirto 

Rtmafo in tei Tu lo mi dona s e quinci $1 

Spero che non indegno 

5\V fenta ti fuono il Mondo. Ho poi con effa 
Cantata la V 1 t t o r i a, e 7 pio Campione, 



ATTO 
Cb $ à t Ottomana Lvna 
Ruppe ne l' Atrio mar U corna infami: 
E in e/fa i /<i Rovere [Mime 
Celebrato ho t H e r o e , c he n>iue ancora , 
Se ben da gli aAnni Banco, 
Indifeso à la Gloria à gli Anni infefto. 
E del primiero arringo 
Contento io farei flato , 
Se con benigna moce 
V%on mi chtamaua à la feconda Impre/k 
Quel magnanimo Dvce, 
Ch' in riua i Parma, 4/ Mondo 
Moftro quanto puo'l Cielo in Corpo humano. 
Spiega , mi dijje, il <r> 0 lo 
Dietro del gran Colombo al nobd <volo . 
Laffb , ma pofi appena 
Il labbro su la Tromba , e (j>infi il fiato , 
Che Morte inuidiofa 
tA lui tolfe la njita , à me /' honore 
Di Cantar /otto lui fatto fi illuflre . 
Mà rviue ti fio gran Figlio : et pargoletto 
tAncor > non so, fe i miei /udori arditi 
Gradirà grande : onc? io per ciò fefpe/o 
Tengo il mio Canto , e quelCStade attendo , 
Che mi dichiari il fuo svoler e. 
Oro eAfiolto 

Cofe degne da te, Lieo , e'n più pregio 

T* ho, che prima non t heùbi: e /per ar dei. 

Che 
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Che non minor fia del gran Padre il Figlio 
De la tua Penna in fauorir gì' Inchioftri . 
Lio Sia quel, che svuole il Ciel, che fol nel Cielo 

Le mie fteranzf, il mio De/lino io fondo. 
Oro Deb graue non ti fia, Lieo, il narrarmi , 
Tù , che la Corte in più paefi bai hjìHo , 
Qualche co/a di quel, eh' in lei mira/li ; 
7 Miracoli qitaji intefi njn giorno 
Hauer quiui il ricetto . 
Lio Dirotti, in fra le tante 

Cofe , eh* io ntidi, <-vna fol co fa e quefla 
Tra l' altre meraviglie 
La più grande fembrommi, e la più rara* 
99 ZJi fior fi la Sperane 
9 > CN^el capo 9 e ne le piante 
a tA doppio Argano attinta, 
9 9 Che da la man non so di cui girati , 
9 > Allungano le membra à la Me/china 
9, In guifiti che più breue appare invero 
99 La grandezza et *vn tronco 
9 9 D' eleuato Ciprefio . E lo flupore 
99 6 fol, cti in quefli bombili tormenti 

99 Blla mai non fi more -, an%} più rviua 

jfP o i Sembra che ^venga, e njie più lieta appare . 

Ma tornando al fentier,- guanto, deh quanto 
Lidio da te fia firetto in nobd laccio ! 
99 E qual è maggior pregio, opra megliore, 
9 9 Che torre Alma da morte-* ì 

- ; F Sp 
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Oro Speriam che non intorno 
3i Vcflon l' arbor le fronde s 
yy Non può fi'l evento crudo* 
9 y Che fempre d % ogni frutto ti fen gli ftoglt . 

Già y già non picchi fegno 

Ho che fciorranfi à que/lo intrico i nodi : 

Intento hor tu tri afcolta . 

^Mentre tutta foletta ( boggi è 7 dì fe Ho ) 

La PaflorelU amata 

Staua fotto <vna quercia 

Là nel prato y che giace 

A t ombra di V eloro s 

€d attendea che di feguita fera 

Vincente à lei tornale 

II ^ago Lidio y il Cacciator *ve%£pfoi 

( Ed io ben la <vedea che tra la (j>efia 

Siepe fìauami a f co fa j 

Per prendermi diletto 

Del fuo dolce parlare 3 

Del fuo bamboleggiare ) 

Ghttui y duo y pofando , 

*Al praticel fecondo 

Fioretti et ogni forte ella inuolaua y 

Ladra non men di fior y che fìa di pace: 

€ fatto de la <vefie <vn chiufo grembo , 

Ve gli ponea tndi/linti . 
Lic. 7$en conuenia y che y s ella 

Vrimauera è fi bella 5 
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D* Amor la Primavera $ 
Dt Flora i pinti figli 
Giffero in lieta fcbtera , 
Gif ero à corteggiar molli , odorati 
Chi gli rende pompofi , 
Chi gli /copre bonorati . 
Okc. tAn^i douean ruez^ofi 

Doler [i cC e/Jìr tolti à quel terreno , 
E dati al fuo bel feno } 
"Per che uicmi à i fiori 
De le morbide gote , 
Perdean, come fa' l lampo* 
Gli rvfati lor Splendori: 
Cadea la lor njagbez^a , 
Languia la lor beitela . In cotal cura 
Durò fin cbe'l fuo grembo bebbe ripieno 
pofcia da la mefcbtan^a 
Odoro fa de i fior fcelfe duo firtij 
Uno di purpurini , 
6 di candidi <vn altro , 
€ gli donò de la fua te/la à gli ori. 
E quindi i labbri aperti > 
A i candidi rtuolta , 
^Proruppe in quefli detti. 
£>uì njoi> come ritratti 
De le gote biancbiffime , njiuati* 
Del mio Lidio fedele , 
Ber fagli de miei baci , 
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2># quesle luci colorite mete , 
Hoggi ryi rimarrete . 
Indi à r altra ghirlanda 
T^juolte ejSa le ciglia s 
6 njoi y feguio , pur anco , 
Che fiete imagin fatti 9 
Indàgini limili 
De fuoi labbri gentili , 
Del Tempo intatti à mille oltraggi, ed onte y 
Itene Iteti à coronarmi il fronte . 
aAlfin tutti quegli altri 
Ne la fua deslra unio , 
E'n con f ufo ridotti , 
Gli auori del fuo fen ne coIorio. 
Jguesli fempre d' Amor fegni ^veraci 
Son , Lieo s e non m inganno . 
Li e Voglialo il Cieli che quel me/chino il mena. 
0 fe fentiff quale 
Flagello il Cor gli sferica 
Solo in rammemorar t amato nome! 
'Ben dtrefli , è men diro , e men crudele 
Jgucl Tfegno , à le cui porte 
Siede rvfàera infernal la Morte eterna: 
V^on mai così su le marine /fronde 
Trauagliata Alcione, 
. *À cui furor de l'acque 
Rabbia crudele ifuoi pennuti abforti > 

Con flebili concenti al del, che tuona 

L 'i In fuo 
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In fuo parlar ragiona : 
Non mai così quando Leone ammala 
D 9 ardent:(pma febbre , a/j>ro , cruccio/o 
*T>er mc%p à i denti i /noi ruggiti in ma 
A ? aria circolante , à f aure waghe : 
Titta > pietà fol brama il buon Pajiore 
*T>d fuo slato peno/i: 
rBrama cofa deuuta , 
Giufta mercede ei chiama . 
Orc. 6 pietate > e merce Spero trouargli. 
St ecco appunto , che di là fin giunge 
( Certo è fegno felice ) 
Del tuo Pa/lore il fofpirato Bene j 
La bellijfima Alluda . *Ab > mira Lieo , 

Come così da lunge 

éMaeftofo lampeggia in su la fronte y 

Jguafi Faro Celefle , il guardo et oro ! 

éMà come Faro poi, 

Se porta fra gli fogli 

Su per lo mar de pianti il Cor di Lìdio i 

Io la direi di Se fio 

La Face Ila infelice, 

S* ella , <vna evolta almeno , 
7^ Foffe à rivender pronta > 

Sin che giungere de l* amata, e noua 

Hero nel caro feno 

Jgueslo rinato nuotator Leandro . 

%Mira> dico, quel guardo $ 
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fZAtlra , che doue giunge 

I fior maghi , e t bar betti 
Lafciui y tnfuperbiti 

T ormano volontari amica fede , 

Per che prenda ripojò il Juo bel piede : 

Ma con aflutia il fanno , 

Per che quant' ejfa in lor pedate imprime* 

Tanti baci le danno . 

Anzj mira più tojìo 

De la beata fronte 

II the/òro fubhme, u. 
Là , doue zAmor celato , 
D'oro compone, e ttjji 

I lacciuoli, le reti, e le catene: 

II crine, il crm , che come 

Spirito haueffe , amen eh' errando mole 
Intorno a quelle gote , 

ZJicino a quelle ciglia Jh _ %L 

( 0 fortunate chiome ! 
'jBellijfimo Co/lume ! ) 
Jguafi Sittropio al Sole , 
Jguafi piraufla al lume. 
Lic. Il tutto io /copro,- e veggio 
Di più quelle pupille , 
Cinte di brune fiamme, 
Far più chiari gt incendi . Io n/ò partire, 
Acciò eh' ordir tu pojfa 
Tela gradua . *A Dio . Lidio > ne vengo 

A darti 
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A darti alcun fo (legno ; 

Vengo tuo fido antuo , 

Vengo meff aggio amico. 

:. Vài ch'io tra quefle piante 

&ii ridurrò co* miei penfier più cauti, 

('Ter eftirpar del tuo Paftore il pianto). 

e/f con figlio matur , mentre cottei 

Seco medefma à ragionar s'accinga . 

, 

SCENA SECONDA. 

Al VI DA. ' . 

O s Secretano fido 
De' miei fieri fiorir , poggio gentile } 
Ltto delitio/o, amabit piaggia, 
Di mie querele afcoltator cor te fi -, 
Eccomi pur con l' occhio y e con le piante 
e/4 maneggiar cagante , 
A deprimer deprefia 
Le molli gemme j e gli fmer aldi humili , 
Di cui quella flagion y che più ne piace , 
Del tifo la flagion, ricchi nji face. 
Con rvoi flaro qui tanto , 
Mitrando i njoftri bonor , le pompe <varie , 
Che'l mio Lidio , il IBen mio, 
La T^fi* de' Pa fiori , 

La "Pupilla et Amor > t Oro de t ' Alme > ,__ uVS 

VAI- 
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V tAlmd de la Bdtà *vi porti il piede* 

Già che 7 tugurio fuo me fio noi njede • 

JMà come , ah > come fen%$ 

Il Sol de gli occhi fuoi, 

Triua di fua preferita , 

Frati dipinti y io rimarrò con i/oiì 

Con belliffimo inganno > 

Adulatrtce, (efr adulata Amante , 

Lujtngherò me fi e (fa , 

E in un contenta 3 e lieta 

Mirerò 7 mio Pianeta , 

Onde fi tempri il mio crefcente duolo : 

Vagheggerò l* imago 

Di te 3 Cuor de le Sfere 

$(el tuo ftmbiante lucido , e tranquillo 

Il fuo potrò mirar > faprò godere . 

Ch' egli pur anco hà pofa 

Da' begli occhi amoro fi 

( Globi (plendidi, e cari, 

O^on men *viuaci Soli) 

Vibrar raggi fi candidi , e fi uiui , 

Che del mio fen profondo 

*Può illuminar, può fecondare il Mondo j 

Et è de la fua Sfera almo Motore y 

Corte/i Intelligenza , il forte Amore: 

Tur et ejfoe nobil' ufo 

Di tornar nel mio feno 

Vri Aprii temperato , un dolce Maggio 
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Tur egli haue potere 
Di far rigermogliar l herbette > e i fiori * 
Di certa fpeme , e di non dubbia gioia: 
Tur ei y fintile ali* oro > 
Con regolati giri , 
Con caligati errori 
Ver fa dintorno al Collo il Crìn fiottile : 
Anch' egli , anch' egli fiale , 
Satio di Lampi > e di Splendori il fronte > 
Ter lo del del fino bello , ogni hor fici'cno , 
Soura il Lucente Carro 
Di Giouentu j ricco di gratie , affifb . 
*An%i fie te le dilettofi riue 
'Udir del biondo eAnfiri/ò 
Chiamar fiuente à T onde ^ Tvf h 
Con rufiica Sampogna 
Il folto Ouile , e'I numero/o Armento ; 
€gli nobtl P a fi or non men cb' e [Ir ano 3 
Dico Paflor (C ogni Pafior più degno 9 
oAmmaejlra> e corregge 
*T)e gli Amoretti ti Gregge , 
€ Spegner la lor /ite ei dafii il *vanto 
Ne t acque del mio Pianto . 
*Ma cola non uegg io, laficiando il bofio, 
ZJer me girar le luci 
Orchi/la la fiamofa ì lo non m* inganno 
€ dejfa, e per mia fie ! Lafia > fors' ella 
Haurà del parlar mio ( poco fui cauta 

G tA'fiiorre 
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tA fciorre i detti, à fauellar sì forte) y m 

Ogni argomento y ogni ficreto intefo § 

Onde da me medefna io faro fata 

Del mio penfìer rivelatrice y e Jpia . 

Oh del, fà che non fìa y fà ch'io menti fca % 

Se giunge à te et un Anima dinota 

Preghiera ajfettuofa y animo furo . 

Ma forfè ancor non farà giunto à lei 

De* miei dfcorjì articolar il fuono : 

Così lontana si affi y 

Che mal /entità vuote 

Hauer quinci il mio dire . 

Seco y eh* à me s' apprejja. à lei <z>ò incontro . 



SCENA TERZA. ^ 

Orchilla. Alvida. 

'uC^Ki «k. Jwm'v' * \l 3 Uv<t \OX.It L . -ViUtV »i\<J l 

O Figlia, ò cara Al ni da y 
Pompa di queslo Monte» 
*An7^i di quella fiamma , 
Che queflo Monte incende , 
Fiamma molto più nj'iua, ^ 
Gioito p 'mncendiofa, 

Ti falut il Cielo . Fior che dicb 9 io ? Ma come 
Potria'l del non faluarti y 
Se nel tuo evolto ei njiue ì Aluida al prato 
Così foltnga ì £ <vero 

Che 
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Che puoi dir che Natura 
Tt moue à gir filetta j 
Terò che fuole il Sole > 
Di cui tu fe ritratto > 
Scacciar le Stelle tutte allhor che fpunU 
*T>a gt Indi > non per altro , 
Che per che gir fòt deue filo il Sole* 
Dimmi . m* che dei dirmi * 
Si, fi , dimmi onde nafia 
Che così fifpirofa 
*Prema l' herba col piede , 
Senza che teco Lidio , 
Lume del noflro Clima , habbia compagno • 
Ancor che folitario il Sol camini , 
V^on nj} mai fienai lume . 
Alv. Son per dir, che non erri à dirmi il SoU$ 
£ quefto , per che quando 
Le tenebre nimiche 
Ei fi toglie dauantiy 
Efie clangli al tergo . / miei fi>(j>irì 
Son figli del dtfio . 2(on creder tfii 
Tu folle il Sol qualuolta 
Sceuro /offe al fio Lume 
m . • ' E non ne fifytrajfe ? appunto i' cerco *: 
Lidio y ti mio Lumes ejfendo > w 

Che di lui fenza io fia 
La fila 3 e non il Sole . 
*Deb mira il fvero Sole $ 

G 2 
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Con mille , e mille Lampi ». • 
Saetta i Campi > e ne la cupa traile 
Dirupa i /ùo' ' fplendori. 
SJJb con rvoce a/co/a ( ancor che chiara 
<ZMoua lingua di raggi ) 



fa \\\) ;G 



•A faettar n imita 
ìn questa felua anno fa 
De le timide fere 
he turbe fuggitine $ 
Tu , che quefle Campagne 
Forfè prima del dì calchi, t tra/corri, 
Se'l cedetti, ti prego hor mei pah fa. ^ 
Al tugurio non h di là partita 
Feci poeti an^i . 
Orc. Inuan mei chiedi > Aluidas 

J^ol midi . tAnTci error prendo . 
Suol ben ne la Vecchiaia 
Minuirfi la for^a , 
*Mà non già la memoria* 
Hor mi fouien dou è . 
AlV. Dotte? Deh dillo. 
Orc. Di noi faper t' infingi ì 
%Mira fcaltra fanciulla . 
*A me celarlo ! à me> che con l' ingegno 
Vedo dentro il più dmfo 
De' /egreti de t Alme ! É nel tuo Core » 
Alv. *ver > eh" è nel mio Core > 

Cti Amicitia cel pofe , e prima Metto . ,^ 

LafcUm 
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Lafciam gli fcher^i, e fe tù'l fai, mei narra . 

Qerto noi so; ma tu qui meco a t ombra 

Di quefìa bella Pianta , 

Che die così corte/e 

Cibo molto gradito al Secol d* oro , 

Tuoi dimorar fin tanto 

Che ce lo guidi il Cafo . 

Nè attender lo potresli in meglior fito ; 

Speffo di quefle (fefie 

Verdure al re^zp caro 

Cumolo di Paftor giunge à diporto . 

€ care fon così quefi y ombre amiche* 

Che 7 Sol njiene in de fio 

Tat hor non ejfer Sole , 

Ter poter qualche volta 

^Prenderci alcun ri/loro 

Quando dal corfo affaticar fi [ente. 

V^oi per fuggire intanto 

Il tempo , che ne fegue , 

V otto, che ne dislrugge 

Difcorreremo . An%i con tuo diletto > 

S y io non m inganno > asdrai 

Vrì infogno felice , 

Chel Sonno, allhor eh' io mi giacea tra piume 

Portommi in su /' Aurora . 

E di sì lieto fine 

Ei parue à i penfier miei, 

Che , fe sjerarlo liccj ? 
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Io rvederlo in e f etto w dì rv 0ne ;, 
Alv. E quali, e /opra cui 

Furon gt infogni tuoi? Sediam su dunque. 
Oro Ecco, eh* affi/a io fino. ' 
Alv. Hor di, che a/colto. 
Oro E Lidio, e tu del mio /ilice infogno 

Fosle caro argomtnto . Et odi ho mai 

Con quale indu/lrta, & arte 

^Morfeo , fatto pittore, 

Su la tela de l ombre 

Di/ptega il fuo colore. 

6 tu potrai nel mio difeorfo intanto 

Tfjsmixar cautamente 

Ogni punto , ogni parte s onde poi fojfa 

7{t/ò/uere à tuo prò quel, che à tuo bene 

Tu creda ti meglio. Hor io comincio , attendi. 

^Panami ejfer là, dotte 

L' Innamorato Alfeo 

Ver cotter t toppo dietro 

A la fua ''vaga, e ^vagabonda tA mante, 

In purpureo fudor sitila fe fiejfo : 

U^on so fe ti rammenta , 

0 fe pur mai là ti conduce il piede. l&Ék 

Dico appunto là, doue 

€gli, à perder fi fleffo , 

Sbocca nel mar Canoro , 

Che fuol con lingua d* onde 

TSaciar le belle riue in cui fouentt^ 

RenTgn 
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€ 7{etJ7^if2 t api dorate y 

E <z>olan dolci , e folte 

D' almo concetto grauide , e ripiene 

A partorir ne le Campagne Idee 

8 le pallide cere , e i biondi fatti • 

Là par e ami effcr giunta i 

E rveder mi parea 

*Di njiuace fmeraldo 

tAprir t burnii fua reggia, 

Tutto lieto , e feflofo , 

Non so fe debbia dirmi 

(Terò che l* uno , e C altro 

'Braman fi caro nome) 

Terre sire Taradifò, 

0 ricco et ogni ben , Cele/le <vn Prato s 

*Per cui fiorrea loquace 

Vn Zefiro amorofo y 

Vn Zefiro rvezgp/o. 

In me%p al prato ergea 

La fronte > per fe dura , 

Mi da l herbe ueflita 

6 molle , e tenerella s 

Tumidetto il terreno 

In *vn Ufi tuo Colle, in piciol Monte ì 
G)uafi mirare appieno 

Volefie defuoi floridi Splendori 

I copio fi, {£} odorati bonori. 

Tea <£ amoro/è pianta 

+ 'Beffa 
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ISella, fihlera , frondofa 

Alta circonferenza à f erto Prato , 

Oue , per che poffente 

J(on fofje il Sole , inuidiofo Arderò , 

Votar la fua faretra ingiuriofa 

Contro le Stelle , ond' era adorno , e njago-, 

€ ciò per che njez^pfi 

Gli alti, cele fli fiori 

Cinger facean et un tenebrofo <-velo ; 

V Sdcra fieffuofa, e ferpeggiante 
Con le tenaci braccia, 

Fatta a fe fiala battendo 

Di que' rami *z>iuaci , 

Sormontala le cime ,* e Uefa intorno 

V ampia fua chioma, e bella, 

Folta gli ergeuaj e dilettofa ombrella: 

An^i burnii padiglione , 

Oue parea che la Natura fianca y 

Ritornafie da f opre à trar ripofo . 

€ che fol per diletto 

Rinfrancata dipoi, 

Con t ampie foglie de fecondi rami 

Scherzaci , e fi f or mafie 

Inufati riccami . 

Fior qui , come ho racconto , 

P are ami , giunta, hauer fermato il piede: 

Indi tutta wuaghita • ^fc^oVo ; 

De la pompa odorata-* , 
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Ter lo bel limitar pajfai nel chìufo : k* 
£ dentro appena, ti pajfo a me fu guida , 
Che maga coppia dt co lo mie amiche 
S cor/e la <vt/ia, ed af colto t udito. 
Su tenero arbufcello 

Facean di lunghi baci * M 

Catene affai tenaci: m MB 

Scoprian guerre tranquille , 
éMouean rifie loquaci: 

V Aure 3 che quinci intorno 

^Battean t ali frefchifjime , e /erene, m 

Eran /onore aralde al dolce agone: 

0 che uago contraflo y 

0 che amati di/degni hauean tra loro ! 

V una , e l altra più ardua 

U^el duello amoro/i vi W 

Sempre à formar tornaua 
1{ugiadofa ferita . 

éMà s' una tt ej?e 3 dal baciar già fianca, 
Volea prender ripofo , e rifar lena y m\K 
U altra noi comportando 3 ; 
*¥m uigoro/a y e franca j 
Spingeajì innanzi à raddoppiar fuoi baci: 
Si che da tanto in/ulto 
Tocca la prouocatai 
jQuafì una rabbia ardente 
Le rendeffe ti utgor, la forz$ unijfe$ 
aA ribaciar tornaua» > 

U *Artfe- 
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tA riferir col rottro il roflro à t altra , 
Oltraggio/* non men> eh* ingiuriata . 
Alv. Guerra certo diletta. 

M* come à me riuolgerajfi al fine ì 
Orc. Corri con minor pajfo s 
V ejfito ancor non finti . 
Io me ne flaua à que/lo 
(Ben cbeU tempo pajfato inuan s* appelli) 
Tant* inuida in nm canto 3 
JQuanto effe liete in ribaciar tra i rami. 
Hor mentre quitti amora 
Jgual fin guerra fi dolce hauer deueffe > 
Non fatta di mirar > pure attendea j 
Vna njoce foaue in quefìe note 
A me lo fuo parlar moffe riuolta* 
Vii da qual parte evenne 
Dirti faprei. Si dijfe. 

Ù tu , che quejle miri 

Colombe innamorate s 

Aluida, e Lidio in effe Amore hk njoltii 

€ tu con gli occhi propri 

Lor ajedrai tofto fatti , 

Oue Compagni hor fono y 

Telicijfimi Spofi, amici amanti . 

1>er t improuifa gioia 

Tremai, muta fembrai a Ciglio non mojfi: 

S dal piacer e tfìejfo 

Tofto fui de flas eforfi 

Quando 
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\ Quando fciolta C Aurora, 

ZJidi in rugiade <vtue al Sol dar campo . 
Io pofcia il del pregai 

Con quo fio humtl fcrmon , mk pien eT affitto . 
Santt Numi pitto fi > 
Che ben che cojlàfu lieti rumiate , 
V^on ponete in non cale il baffo mondo > 
Vate the gli occhi miei 
Jguel, che njider racchiuji , 
Sù'l confi» de la notte, 
Vedano nsn giorno aperti, e qui mi tacqui. 
Alv. 'Ben eri al fonno m preda , 

Gli occhi (t atra caligine ^velati* 
rBello infogno ! ma come 
Effo di Larue è pieno j 
Cofì farà non meno 

Valfo che fono il giogo Amor mi dome. 
ORC. V^wfa, mi per che queflo* tAb > taci: fa'ti 
'Biondo £ entrambi è'I Crine, 
Tu Donna, egli huomi tu Paflore/la, & egli 
Paftore , e di te aguale . onde tu caui 
V tmpoffibilttà di fin fi bello ì 
Alv. Santa Amiatta il ^vieta. ti noflro Core 
^ - tAlberga Amor fincero $ 
i3 Et <vn fincero Amore 
9 , tHutre candido affetto , 
> > E riguardar non fuole 
» > Co fa mai men eh* immaculata , e pur ita • 

tC 2 Venne 
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Tenne sArmelin Naturai 
Vengane Morte ria 

'Più toflo che 7 candor macchiato uenga . 
Orc Erri , Aiuida. 2{on dico 

Che uederui io uolejfi 

Stretti di laccio immondo : 

Facciami pu»e il Ciel secchia infelice 

Più toflo che fi liuido pcnfiero 

Germogli entro il mio fen: lunge, pur /unge 

Defiderio prò fan da la mia mente* 

'Bramo fcorgerui firui 

D' uri Amor congiugale, 

C hebbe origin dal Ciclo • 
, , Che fin del Cielo inulti 

Che la Donna s' accoppi, e fi mariti: 
,j £ quejlo per che'l Mondo un dì non manchi} 
0 , E per che se beata 
3 , rP offa ne figli fuoi 
, , Veder riforta , e UAgheggiar rinata. 
Alv. Che del Ciel fio, decreto 

Il feguir d' Himeneo la finta fiamma, 

Negarlo à me non piace i 
, , £Mà 7 Citi non fa diuuto iMÉMfcN 

tA chi ferbar uuol mondo 
, , Il cor d y ogni concubito mortale . 
Orc. Sì} ma per che da te, dimmi, fi crede, 
Che fia la uita cara, 
3 , Se non per uiuer lieto ì 



Se 
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P i Se non per che di gufli è t huom capace f 

Infipido può dir fi ogni fapore , 
j , Cui non condifce Amore . 
Alv. Libertà non fi compra: e chi la perde, 
:> y La cerca > e non la troua, e fe la troua » 

La troua fol tra mille lacci inuolta. 
Or e Quella è mera ricchezza, 

y , Che fa godere altrui di fua bellezza . 

Se* fiocca > Aluida , e non conofei ancora 

Che fia gioia compita . 

Ma fe cote/lo tuo njago fembianti 

Opera e di Natura ; 

tAmor > njita del Mondo > 

Pure à te naturale effer deurebbe . 

> > Tutto quello , che ferra 

> > jQue/lo Globo > fi <-vatto , 

> > tAria j Foco , Acqua > e Terra , 

> 3 De le leggi d' Amor fchtui non fanfi. 
Alv. tAmo il mio Lidio, e me fola fra tanti 

Dal commune tenor de l* altre cofè 
Dtfcorde non <vedran le piagge Stnee . 
Orc. Ohi per che dunque fchiua 

De le leggi cf Amor dianzi pareui ? 
^Alv. éMà fenti Orchi/la ben; che non ti gabbi» 
ZHon m hai tu certo intefa . 
*3en la mia fiamma inuerfo Lidio è <z>iua} 
éMà rvefìito non 'va forfè de panni > 
Che tu ti penfi [ amor mio. m intendi ì 
1 l V amo 
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L'*W0 par di me flejfa. hor parti poco? 

€ C Amicitia ( Amor fin rvadaj è quella, 

Che detta co fuoi fiatt il mio bel foco • 
Orc Empia d* Amor mùtila, 

Schernitrice crudel di fi gran Dio , 

^A folta il mio parlare, 

E ben lo figi in menu . 

Chi fiy(j>ira il buon tempo inuan fi pente* 

Dimmi, deb dimmi [ciocca , 

£ quefia mia dimanda 

Hoggi rultima ti fia. , v 

Se Lidio, il buon Paflore , 

Le tue Noz^e à bramar fojfe fuggettOì 

Se del tuo bello ardefie , 

Schernire Hi il fuo affatto! 

V^infa , s* egli è pur <-vero 

Che fia del fuo qual del tuo ben bramo fa $ 

Se tu penfier non cangi , 

Non deurefti negargli ejfer pietofa. 
Alv. Orchilla, tù mi tenti: intendo ti fine* 

Spender teco io non ^voglio 

Homai più lunghe note : 

Sono immobile rupe , e /aldo fcoglio >• 

£ folo amica fede 

V^on turbine d* Amor mi batte il piede. 
Orc. € che tal fia, mi duole 

0" più amara , e crudel del Mar più crudo 
Del Mar più amaro . *A S tuo fenno fi pure 
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SECONDO. 32 

So ben che'/ tuo tormento 
tAllbor firger vedrai 
Gjuando troppo fia lunge il fuo rimedio. 
Chi non fegue Cupido in biondo crine , 
Lo fofpira tra i geli 3 e le pruine. 
A lv. Orcbilìa , io <vo partirmi . *A Dio . 
Orc. 5Vj?« vuoi 

^Affrettar Lidio ì 
Alv. Io nói cb* egli non viene 9 

E trouerollo altroue ♦ 
Orc Io non la vo lafciar. TSattafi il ferro 
9 > jQuando è rouente . Io teco 
Venir men voglio. 
Alv. Vieni. 

0> che ^vecchia importuna! 



SCENA QVARTA. 

Lidio. Lieo. 

DVnque > Lieo 9 le hai detto 
Che non [copra ti mio nome à U Fanciulla? 
Ltc. // diffii e difjì ancora 

jguel, che di più ti raccontai pocaniq* 
Lid. Et ella ti promifi 

H>i tenermi celato ì 
Lic. // mi promife. 

Lid. %M* come ella parlò quando promi/L* ì 



ATTO 

Lio Tu mi fimbri importuno : 

Non ti fidi di mei {pera y e sia lieto. 

jy Le co/e di qua* gì ufo 

, y Sono imagm di quelle > 

y y Che rtfplendon laffufo . 

j y Venere y come fai , 

, , In del fempre s' aggira intorno al Sole . 

, , Co fi tra noi t* aggira 

3y Amor mai fimpre à la bellezza intorno. 

a , 6* belli ffima A lui da : e come tale 

» > Imponibile egli è eh* Amor non finta. 
LlD. Io non so: so ben queflo 
Che gli ffieffi fofiiri , 
Che i focofi fojpirì , 

Che [pingo dal mio petto à tutte l bore* 

Infocato douriano batterle il fino . 
Lio 6 per queslo anco {pera 

TSuon fine à t amor tuo. 

La Natura , t Affetto 

Ti sforma ad efialar fifpir focofi ; 

Si focofi fifpir <volano a lei * 

n?ero eh 9 ella del foco 

Di Cupido è la Sfera. 
Lid. tAh y che troppo tu abbafii 

Con queflo paragon , fi ben leggiadro , 

Quella TZeltà 3 che non ha pan in Terra . 

Non merta altro y che 7 Sole 

Paragonarfi à la mia Ninfa altera-* . 

Dunque 



SECONDO. 

Lic. dunque > Lidio > non fai* 
Che la Sfera del Foco 
Altro non è che 7 Sole ? 
Lid. Obi tu corrompi 

Gli ordini di Natura . E come puoi 
Trottar queflo tuo detto ( 
Lio proueròy/e tornerammi in mente 

Jjjfael y che di ciò mi dtjfe il dotto Alcippo • 
9 9 Se /offe /opra l aria 
9 > Il Foco imaginato ; 
9 > // fuo lume> e t ardore 
9 a Giungerebbe quaggiufi : 
9 9 tu ne [enti ardor > ne lume <~uedi. 
99 Co fi or y che di t ai fole 
99 Empion l'animo altrui , 
9 9 &(on negano t arfure 
9 > (tAn%i dicon che brucia , e che con/urna 
99 Più che non fà queflo terreno Foco, 
9 9 Ter efSer fot ti li (fimo , e> immiflo. 
9 > Oltre eh' à lui / Aggiunge 
9 9 Jguel caldo accidentale c haue dal moto: 
9 9 Se bene ancora in queHo 
» > Jguanto prendano error moflrar non <voglto 
) 9 9 ptr che l' Sjperienzg à noi dimoftra 
9 9 Che fol ne' Corpi fidi 
9 9 Moffi /' rvn contra t altro il Calo/ entra. 

Fior rimammi à prouar > che fi ci f offe ^ 
99 ^splenderebbe ancora. Sjfìhan credenza» 



ATTO 

, , Che per ejfere il Foco iui in fu a Sfera , 

y y Luminojò non fa . JQuesìo fuppoflo 

9 y Fauno , in frotta di ciò,- che lo fplendore 

y y Del più alto èie mento > 

y y Sta come il congelar f 

y y "De t Slemento ondofo . E dico» poi . 

y y Sicome l Acque in gelo 

yy Farfi non, panno nel lor proprio fìto > 

y y CNjl fìto naturale -, 

y y 'Ter non ejfer mefchiate 

yy Con altra parte opaca j ò fa terrestre $ 

y y Così non fplende ti Foco \ '&\>.\ «; / 

y y D^el fuo naturai loco . fi lor fùpposlo 

yy CN^ulla dimeno appar debole, e njavo . 

9 y Due qua/itati hà l'Acqua: Hurmdo 3 e Freddo ; 

y y ^Due n haue il Foco 3 e fon , C alido y e Secco . 

yy Così dir conterrebbe y 

y y Per ragion de gli Oppoflì , 

)) Che fri freddo gelar l Acqua non face , 

y y Così 7 calorfà che non bruci il Foco. 

yy E fe l" Acqua fi <-uede entro fua Sfera y 

> y Per che non haue da <-uederfì il Foco 

y y U^el concauo di C/ntia ? 
Lid. Diranno i Dtfenfori , 

y y Come t Aria tr afrore , 

yy Così 7 Foco tra/pare-, e in meglior gufa > 

y y Ter eh' è molto più puro . 
Lic. qA q ne fio ancora-* 



SECONDO. 3 

99 Ttìfyondo : e lor concedo 
, > Che tra/parente è quella . 
, , 6 pur quefla fi <vede . 
39 S che lo fa tu penfi 
a , Che fia quel bel turchino 

Oue albergan le Belle? zAria egli è certo > 
, , Ma di quefla > c habbtan molto più pura. 
Lid. Gran co/è narri , e ti fuelo gran co/è 

Jguel dotto Vecchio , // fapiente Alcippo • 
LiC Così> Lidio , fe difft , 

Ch' era la Donna tua Sfera del Foco, 
C^Corj fu <-vtl paragone s 
Non e/fendo mai que/lo altro che *l Sole. 
9 > Scalda > e illumina il Foco : e lume > e caldo 
9 9 Habbiam dal gran Pianeta ,* 
9 9 *~Dunqu egli e quella Sfera , 
9 9 Ch' altri molle trouare 3 e la perde* 
9 9 Viel troppo fuo fplendore . 
Ma tu non fuperbire> 
Con dir che fimil fia , 
Solo à tua Ninfa ti Sole s 
Che ben c h abbi a gran pregi il Dio del Lume y 
Pure imperfetto ti fanno 
Caliginofi nei > macchie importune . 
LlD. 6 quale Aquila fù> eh' ardì fijjarfi 

Di cotanto (plendor nel chiaro abiffo ì 
0 che fon fogni i 'uoflrt , ò che fogtf io. 
LlC ^Aquila fu l' Ingegno h umano: et *vide 

1 2 >> Che 
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y y Che fermare in que' raggi il guardo untano 
iy Potea l occhio tentar $ per quefio *vol(ì 
j , Se fle/fo à [pecolare $ 
y 9 E trono con duo njetri 
?y In *vna lu?2ga canna accommodati 9 
, y fiMe^o fublime onde reflar contento . 
y 3 Tofio questo [frumento tn cbiufo loco y 
y y Oue fol [ aria tenebrofa jia y 
yy St oue fol penetri 

y y Per <v n breut [pir aglio il raggio d' oro 

yy TofiO y dlCOy 4 qUCl bUCO *VU flfe gli OCChtalt y 

y y Tanto che per diretto 

yy Pa[Jt y per t altro il raggio 

yy Soura Candida Carta à que Ho oppofla$ 

yy 11 Sol y COWC t mi Cldo y 

y y Temperato di macchia il guardo <vede . 
Qnefle prima fon nere y 
y Pofcia men tenebrofe , 
y , E fuanifcono al fin * ma pur dinouOy 
y y Mentre par tonfi quelle y 
» y tAltre fon generate^ . 



Lid Io certo re fio 

Immoto y e fiupefatto 

A fi <vagbi penfier y che tu mi narri 

€ che fon quelle macchie > 

Che dal Sole y e nel Sole 

^Partono , e fan ritorno ? 
Lio , , lo ti dijfi > Cbc'l Cielo 
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£ fi u nido j e 72072 fido 3 & aria pura , 

Per cui > come mi mar <voUno i pefci ò 

Nuotan le Stelle in regolati giri : 

0> e habbiano Motor > che loro afiifla > 

O s ch'animate Jìano. Io quelle macchie 

Stimo the non [ietr altro 

Che 7 p a/colo del Sole , onde wantienfi. 

Onde da nutrimento al fuo gran Foco: 

puriffimi ^vapori y 

De le regie Comete affai più puri > 

Che tirati lafiu , fermanfi tn effb. 

ZJedefli mai tu ferro 

Infocato > e rouente , 

zA cui fopra Jì getti 

Alcuna goccia del licor , che nafet 

^Da le fremute oline ì 

Quella parte > eh' è tocca 

Nera prima diuenta 3 

E men nera indi à poco s e chiara al fine. 

Così , fan colajfufi 

Quefli uapor puriffimi , eh* io dico , 

Sempre in fi ritenendo alquanto crafio . 

6 quinci j Lidio 3 con ragion tu puoi 

La tua Ninfa gentile 

Paragonar mutilamente al Sole $ 

Ter eh' ella pur fi nutre 

Di quel uapor de' cali di fo/pirì > 

Ch' efeono dal tuo petto in tanta copia-* . 



ATTO 

Ma infelice te conuien cb' io dica 

S' <-un Sole è pur coflei. 
Ltd. Deb , per che quefio ì 
Lic. Ter che mai le tue notti 

Non goderai quiete. SJfa ^vorrefti 

Ne la tua Capannella 

Nel picciel letto tuo teco congiunta 

In dolci/fimo laccio <£ H imeneo -, 

E fuol fuggir fempre la Notte il Sole. 
Lid. Tu fcber%i . Il mio bel Sole 

Tuo le tenebre mie render beate. 

Mà non più, Lieo: io <vò cercar di lti$ 

6 fiata à i mìei Tugurij ; (§5r io lontano 

Era da i miei Tugurij: à le fue cafe 

Andronne > e fe non fiaui, 

La cercarò per quefle Se lue . Intanto 

Tu uannei e la rt/pofia, 

Cb* Orchilia haurà da lei , 

Intendi , e me la porta. 

Caro Lieo > perdona 

Se troppo t' affatico • 
Lic. Io farò quanto 

Da te fi brarna^ e di fermrù godo. 
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, T^XE k Città l' aAmore 
, \ J Porta, la benda al fronte 
, Lafciuo ejjendo: e d' arrojfirfi teme, 
, Se Jpinge ti guardo fuore j 
, Che gli occhi fon de la Vergogna il fonte . 
, V Amor, che i Campi preme, 
, Le luci ha fenz£ <velo , 
, Candido fol de /' Honefià nel Cielo . 

&(pi dunque , e lieti , e faggi , 

*Ben che n>eflito il noflro 

Non fìa di gemme , e d* ofìro , 

Viuiamo à i fuoi bè raggi. 

E con l' oflro 3 e con t oro 

Piangano gli altri homai la Morte loro ; 
> > Per eh' <TJn Cieco non puote hauer mai pojfa 
a > Che nel Centro guidar per *vna foj]*-* • 

Il fincdell'Atto Secondo • 
^TTiiinr e\i3te «agì 



ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 






Orchilla. Alvida. 

Vnq^ve fei ri/oluta 
T>i non feguire Amor? 
A tv. Sl^8 $ Tanto l* ho detto > 

C batter deurefli intefi. Il mio talento 
€ dt feguir le fere-* 
In compagnia di Lidio: ami chi njuole* 
Orc hCor sù, <vedrem [e fempre 

Così dtrai 5 mi s' runa evolta attiene 
Che ti s* accenda in petto 
Fiamma et nAmorei io ^voglio 
fenderti ogni kor più crudo il tuo Pa/lore . 
So che mi pregherai 3 
Orchilla y deh m aita-, io me ne pento. 
Vn fajfo è njiemen duro 5 njna Cera fi a 
€ manco ^veleno/a , e più corte/e 11O 
Di quel, cb'allhor njorro mojlrarmi : allhora 
Dirò > fegui le fere y 
6 fegua Amor chi njuole. 
Alv. lo mi contento 

Che mi beffi, mi flratij, e mi difeacci 



ATTO 
Se mai ti chiedo in quefle co/i aiuto. 
Oro Più non poffo /offrir quefli tuoi detti. 
Alv. Ne io pofio più udir quefle tue dande, 
Orc. éMi parto. 
Alv. Et io mi re/lo. 
Orc. O pa^zjtrelJa ! 
Alv. 0> troppo /aggio-* ! 



SCENA SECONDA. 

Alvida.. 

ELl k fi parte al fine y 
éftlà già da la mia mente > oime, non parte 
£>uel 3 che pur dianzi > in queflo loco appunto 
Con intricati giri al Core effiofe . 
Se Lidio > il buon P attore 
Le tue noT^e a bramar fojfe fùggettos 
Se del tuo bello ardeffe , 
Schernire iti il fuo affetto ì 
Jguai paro/e fur quefle ì entro gli accenti 
Le purpuree ferite han dunque albergo ì 
OrchiUa 3 ah fe parlafli 
Spinta dal Cafo , e da penfier non crudo 
Rigida per che 7 fin tu m impiagafii i 
S fe fu tuo svoler più che di Sorte 
Per che mi dai la morte ? Io nel tuo gregge 
llfafcino non pofi > io ne tuoi campì 



TERZO. 

Le tempefìe non mojfis e non t* <vccifi 

rvuchio il padre , e pargoletti i figli. 
0 Lidio, ò Lidio mio , 
S' entrar col guardo à contemplar poteftì 
Come il mi/ero Core arda, e confumi, 
Certa fin ben che da quegli occhi amati, 
*Per temperarlo almeno , 
(Vn Rio non t/ò già dir s eh' è poco evn Rio) 
TJerfirefti di pianto hoggi duo Fiumi: 
Se brami , oime , cC amica , e di compagna 
Vnirmi fpofia al tuo felice fianco, 
Amor , che fil t intende , %Amor tei dica. 
V^on così ne le ^vi/cere di quefla 
Tormentata montagna arde , e gorgoglia 
Foco bitumino/!) , accefo %olfo , 
Come in quefto mio fin fremendo firpe 
Del figliuol di Ciprigna il Foco immenfo . 
*Ma che prò, s'è dtfdetto 
Scoprir la fiamma, e pale far l'incendio? 
Il timorofo affetto 
Fa sì, che non fi fuela ; 
Ch' allbor che più deurebbe arder, più gela 
'Dubbia di non ^vedere 
A principio infelice wn fin più reo $ 
Et è per ciò deuuto 
Ch' <vrì eterno fi le nt io, 
£)t*afi cener fedele, 
Tacito , c muto renda-» 

K 2 



ATTO 

4Jw/ j/ uiuace ardore , ^ 

j^f// /»/t7/^ W<?r., eh entro s' annida* yZ 

Mi come fia che di celar mi <z, a nti 

Gli ardori e Cari , e Crudi, 

Che noi dicano altrui gli fpeffl bomei ì 

tHon gli accufìno à te gli eterni pianti 

£ non faccianli chiari i guardi miei ì 

EJfi muti parlanti , r ro*w%vì s V) 

Interpreti f edeli > 

Con lor lucidi accenti 

^Dicono i miei tormenti , . s>W&uw. 

Di qucH\ vìttima mia narrati le piaghe * v. l w 
ZJoleJfe pure il Cielo 

Leuar da la mia mente hoggi ogni panno $ 

£ ^volerlo ci de ur ebbe , 
9 S' è <ver , che trk le Sfere 
9 V zAlbefgo di pietà fondato fia. 

(J Lidio > ò Lidio , o mio foaue Ardore, 

& de la <z>ita mia Speme njerace , 

0 Vita del mio Core , 

0 Cor j che queHo Sen rendi rviuace , 

0 Alma di mia Alma, Alma d 3 Amore , 

Penetra , per pietate , il penfier mio : 

0 Lidio , ò Lidio Caro, 

Di deuuto timor for^a ^valente 

Fa eh' io, qual gtà folea, 

Hor auida non fugga 

Da le rofe rvagbifiime del evolto > 

Da 



T E RIO, tj , 

rDd i belli/fimi labri i dolci faui: 

Tremar di non {coprirmi - uvi%Yfca 

éMi fà pigra , e retiU > 

Di non ruerfar su quelle fraghe acce/i & 

Rugiadette di baci alme amorofe : 

Di non prouare io temo w ^ l *^ Ui * ; 1,1 ° 

Gringiwùft mrfii^àpto 5J%'^«i^wjp« **yi 

r& impenfate tipulfe : ■ n V* MV\*vcp i\4 

«So fo», /^i, sì bene ***** K 

fNè /' 4^1*10 iw* inganna , 

Ne (feranzji uiuace hot mi Infìnga ) 

Ch* indegno è quefìo petto V ) c^5jCV 

tuo benigno Ctel t amabil manna s 
Mà noto emmi pur anco 
Che fe tu ti degnaffi 3 zAmm a grande , 
La tua pienezza al mio difetto unirà j 

Tiù difficile il calle * t^jwir 1 

Difhìufo , (palancato 

Di cedere à mie gioie homai non fora • 

Lidio* Lidio diletto TV a TVT 3 ^ 9 
Io 0pn ro^kcàti A /l d J C . 

7/ fao nome fere no A , non^adid 
0 % homai? 

Odimi , e non odiar le mie quexek ' TJf 

sù , j« mnwfkttji^ vrS^vxm < Ir X 

c^/«r* , e Spiriti leggieri s - v '- 1 * M »\ & 
Voi , njoi de le Camme-* ^ 

Frefchi 



ATTO 

Fre/cbi Tte/pìri, & Aliti Jèreni, 
tA t orecchie portate 
Del bellijfimo Lìdio i mìei n/iuaci 
Doloro fi concenti > i miei fofpiri. 
Su su Zefiro amabile , e corte fi, 
Se la tua cara Clori 

Vton ti neghi giamaì gli ampie fi, e i baci, 

Ne tardi nsnqua il ri fioro 

A tue continue fiamme s 

Porta le mie preghiere 

tA l' Idolo , che adoro ; 

Digli 9 digli ^ eh* io moro. 

Che tu incontraci ei ben deuer farebbe 

Occorrenza fi bella, e fi gentile $ 

Che fi tuo proprio è fimpre 

Defìderar l' eAprile, 

Lo potrai felicifiimo godere 

V^el fuo evolto rVCTgp/Ò , 

V^el fuo aff/etto amorofo . 



SCENA TERZA. 

Lidio. Alvida. 

NO n odo io quinci intorno 
Il mio nome ferir rupi) e Cairn ne > 
E poi far rintuzzato à me ritorno? 
Saper mi/ero Cor so che defij 

Chi 



TERZO. 

Chi con tanto de fio par che ne chiami . 

Lajfo , e l occhio che *vede ? 

Oime , quefla è'I mio Amore , 

tAluida il mio tormento, 

^A lui da il mio contento . 

Mira , mira Cor mio 

Come in quel Ciglio nobile , e fatale 

*Arde lampa d Honor , Lume diurno ! 

Tù ben f iocco farefti 

A creder che di Delo il Dio fublime 

La fua luce afcondeffe 

De l' Ocean ne l' onde , 

6 non più toflo in que' CeleSli giri . 

tAluida, Allùda Cara, 

Sccomi , fe mi chiami : 

S* à i diletti mi njuoi , 

A i diletti men ^vegno ; 

S* à la morte mi chiedi, 

Guardami a i tuo' bei piedi : 

S'à periglio mortai, Cara, mi brami, 

l^ompanfi di mia njita hoggi gli flamì . 
Alv. 0 Lidio , ò Lidio. Oimì, 

Forfè m ha troppo intefa . 
) Ti chiamaua fi forte , 

C anela il fianco , e rejftirare appena 

Po/?o da la fatica . 
Lid. hforsù dunque, refpira, 

Toì lieta mi commanda. 
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A l v. Io cercando ti andaua^» y 

rPer eh* è giunta homai t bora \ \ t 

De l' ordinata Caccia?- owvK i&iiif **w\0 

Son gita in ogni lato , t $i\xm\*\ iws \\ &v*\Ym 

Al Bolfco 3 al Lito, k la Capanna j al Poggio, 

n?Aà fu t andata inuano • oùv. ìvkì r ^ 
LiD. Mei riferfe sù'l.Svlco 

Corinna il mio bifolco * K 

Ter ciò <venni à tue cafe , 

Ne quitti io ti nnuenni ; ande pe bofetit 

Feci ri/òlution mouere il piede , 

Trouartici Sperando , 

JQuando poco lontano à quefìo prato 

V orecchio intento il tuo chiamar ferimmi. 
Alv- Ci Lidio: mio non so gii dir, ni soglio 

D* altri nomarti: homai 

Tu ben chiaro mi moflri 

Che /cerna à poco a poco 

Jgueir affetto , che prima 

Regge a le no fi re brame: 

Più di njsder m e tolto 

(E quefìo il Cor mi rode) 

Nel tuo mirabd ?vifo 

Qué fegni sì ridenti , w<r\ \\ uatittav 

De quali ei fi uefliua 

Quando t <r>» /' altro ad incontrar njerìma . 
Chi tal t anima tua> Lidio, m hà re fai 
Già non f ho fatta ojfefa. 



TERZO. 

LlD- Tu fe quella* non io, 

Che de l affato affetto il fin diftogli ; 

Con occhi così lieti 

Il tuo Lidio fedel non più riceui: 

Son affati quei baci, 

Que' baci così [peffì , e sì fbaui , 

Antichi mefiaggier del noslro affetto : 

Son cejfati gli ampie fi , 

Onde , njtì più che 7 Corpo , 

Ctngeui ti Cor di non folubil nodo . 

Dimmi (dir osò crudele ) 

Quando il proceder mio cagion ti diede* 

Quando ti fui moleslo , 

Che m haueffi à far queslo f 

"Paghi con jimil torto 

Queir amor , che ti porto ì 

Mi fe pur foffe il Otero 

Ch'io di colpa con te foffi no cent e , 

(Che noi so, ne lo credo) 

Se 7 concorfi ci uuol de C huomo errante 

A commettere errore s il penfìer tuo 

Deuria *-utè più potente , e atti più grato 

Crefer t amor , non minuir t affetto • 

> > Così fe ne f ardor et accefa pira 

Si flange atnqua del atento 
ì > V iMpeto atiolento 

> > (Non che de le fue atampe e' atada priuaj 
>j St atede ogni hor più altera-» , 



ATTO 

Con potenza maggior ,farfì più ^viuai 
ò , Tale il éMar , fi fuperba 
, j Turba di Venti , e folle 
s y Li moue ingiurie , ed onte > 

Turba sì la fua fronte, 
, y tMk ifuoi liquidi flutti al Cielo eslolle . 
Alv. Così, Lidio , mi tenti? 

tAmbi facciam dogliente . 
9 , 0 felice colui, c bà quel, che brama! 

Hor fufo , ti far dimora 

In quefii ragionari 

'Ter hor più non conuiene j 

Già la Caccia ri appella, Honor ri attende . 
Lid. Eccomi, Aluida , al tuo uoler s rri tmbofeo. 
Alv. Fermati: s' à te pare , 

Vorrei , pria che ne chiuda 

La Selua nel fuo opaco , e folto grembo , 

Che nouello concerto , or dm recente 

Vie dfchiudtffe à nouelt rvfi il calle . 
LlD. Vbbidir deggio , e commandar tu dei. 
Alv. Vorrei che tu da quella 

Tarte filetto entrajfi, 

E da que fi' altra io ^volgerei le piante s 

E qual di noi le frecce 

Più di fere hon orafe al fuo ritorno * 

Ter lo feguente die 

Viel fuo albergo faceffe à t altro inuito- 
*I>i femplice conuito • 



TERZO. 42 

£Mà no , noi /acciaia pure 

Jguel y che filo à te piace , 
LiD. Come quel, ciò à me par? fon tuo y ne deggio 

Voler fi non tua cogita, il tuo piacere. 

Dunque fi 7 tuo svoler meta è del mio , 

Il tuo njoler del mio uoler fi a guida . 

Nacqui firuo a tuoi merti > 

TJiuo per contentarti 3 

Commando , s' njbbidifio , 

Compiacendo y giotfio , 
Alv. Troppo mi fii cortefi, 

6 in laccio troppo (Iretto 

Ogni dì maggiormente ejfer m'aueggio; 

Ma del mio laccio alteramente $ godo. 

Io qui me n entro, bor colà entrar tu puoi : 

V^e la mia Capannelli 

oA riuederci pofita 

Jguando già fianco il Sole 

Scioglie , cinti di Lampi, 

Da la rotante fua feruida mole 

I fuoi deflrier de l' Ocean pe* Campì: 

E cb' ei y per ripofarfì, 

Soura le morbtct onde, 
) Sue confuete piume > 

Sì corca , e gli occhi ferra , 

Spento de la fua face innan^j il lume • 

tAllhor , dico , che Cintia , 

Smula più che fuora-* 

L z Semina 



ATTO 

Serrivi* i fuoi njiuaci 
Raggi et argento, el del freno alleila, 
0 Lidio ! *Ab taci , ò /ciocca lingua , ah taci . 
Lid. Tanto farò, Saffo nouella, e rara, 
Che con peufier sì njiui 
Narri del Dì l' occcafo . // Ciel fecondi 
Ne la Caccia ^vicina ogni tuo flrale . 
Ecco eh 9 io pur fri imbofeo , 
Se ben de' mefti miei ^varij penjieri 
Miromi già nel fofeo , 
Hor che quel prato , onde tu bella fei , 
S* inuola à gli occhi miei. 
0^ Lidio, non più Lidio , ò Lidio afflitto > 
Chi dice , che del Ciel nel foglio aurato 
Sta impreffo il tuo Defiiw dilli infenfato. 
Hen tu foftener puoi con ogni dritto , 
Ch* in duo begli occhi ogni Beffino è fritto. 



SCENA QVARTA. 

Orchilla. Lieo. 

Lieo , pofeia eh' in ?van et Aluida io feorfi , 
Con finti infogni, e con mentiti accenti, 
C\e l'interno foprir gli affetti, ei moti, 
tA confi Ho nouel la Brada aperfi: 
S non tenendo fermi 
1 piedi s hauerli molti 
i e/4 <vic 
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tA *vic cura maggior finfì con lei : 
Onde di quel cefpuglto entro glt borrori, 
Che de fuoi bianchi fiori , 
£h*afi Pauon del Poggio > infuperbifce ; 
/ miei pafii raccolfi. 
<$uiui l' orecchio ogni [uà forvia n>nio , 
Ter <vdir fe , del Cor meffi> gli accenti 
Spiegajfer fuoi tormenti ; 
Che ben so > che taluolta 
Suol raccontare al bofio 
Attuta giouinetta i fuoi martiri. 
D^è fu già <vano : al '/bora , 
Del veleno amoro/o 
Segni ^veraci, altifiimi foffiri 
éftiandò dal petto , e gli mefchto con t Aure 
Tofiia al Zefiro errante 
I fuoi cbiufi defr > le brame afcofle 
Tutte fcoperfei e del fuo Lidio amante 
Ejfer , fece palefe anco à le piante . 
Oh fe Ì baiu (fi nudità j 
Con que fuoi cari bomei 
tA la felua romita 

Narrar fuoi cafi , e diletto fi , e me (li! 

Lieo > ben hjo dir tanto ; 

Desiato baurefli a fuoi lamenti il pianto . 

TZen lagrime io ne (parfi 3 

Per che non mai potei 

Veder molto sbattuta-* 
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rDà tempefle et Umore Alma gentile: 
E fe non c hebbi tema, 
•D* ac ere feerie la doglia, 
7J fetta farei fuori 

Confilatrice , e conigliera everta. 

Stillava da la fronte 

^Di liquefatte perle 

Doppio j rviuace fonte, 

éftlerauìglta doluffima à ^vederle: 

Fontana, otte Cupido 

Sitibondo eorrendo, 

*Potea Spegner la fete. 

Si eh* io ^vedendo queflo, 

*A gli Horti de f Eltfo , 

De' chiari Semidei ricetto illuftre, 

Simigliava ti fuo evolto s 

E da due fiumi placidi , beati 

Irrigati, inaffiati. 

In fomma Lidio eli* ama, 

éMà fimpltce , qual lui, 

Nulla ottien , poco chiede , e molto brama $ 

J^on o/a dtfeoprir gli ardori fuoi. 

Semplice ho detto s e con ragion t ho detto j 

Vorriano ejfere intefi, 

SenT^a i penfier del fino 

tA fedel Configlier dimostrar chiari. 

> tArdire , ò Lieo , ardire 

> Defli njfare in Amor . Chi proprio male 

>>Ter 
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9 , Ter njergognofo affetto 
, y lAppalefar non ba/ia ; 
> y E degno di languire , 
, , ^Merita dì perire . 
Lio y j Orchilla> eh pur tu fai , 
yySdè prouerùio trito 
y. Da mille e[ferien%e hom ai fermato y 
y y Che non e njero aAmore 
yy Jguely ciò e fen^a timore. 
Oro Credal chi <-vuole > o Lieo , 
hy già svecchia y noi credo : 
Vn tempo il credei bene s 
Mà poi che da la proua il uer n intefi y 
ha mia f iocca credenza io rvilipefì. 
yy Se da gli accenti ^vedì 
y y ^Piegato il uelenofo 
y y sAfpide y io già non miro y 
y y Onde uie più potenti efft non fieno 
yy *A far nafeer pietate in Core humano. 
i y diede la Natura , 
>y éMadre colma d' affitto y 
y y La lingua non , crei io y per altro fine y 
y y Che per che del btfogno 
^ 9 > Sia regola y e mtfura. 
» > Sino i TZruti y che fono 
yy Priui d'ogni ragione > 
yy Spiegano tn lor parlar le lor btfogne* 
j y II Can per che foccorfo 
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> > Gaggia ne la fua fame, 

tAl fuo Signor s* aggira: 
, > Hor con piaceuol morjò 
9 3 U infefla , bora njagifce 
99 Con fattile latrato , bora la coda 
99 Moue > bor s' abbella, hor /alta, 
, , &(è mai tempra fue brame 
99 Sin che noi fouentfce , e non lo fatta. 
)j E s' è d' Amor ferito s 
9 9 Jgua/hor brucia cT Amore 
9 > Colombo calidijfirno , e la/ciuo, 
, , IZen che di note pouero , e mendico , 
9 9 Tale fa con la rvoce il ch'info foco : 
9 9 Con fpcjflfime rote 
9 9 Cerchia la fua Colomba , 
, , S feote intorno al collo , 
99 *4 l' Inde fimile, 
99 II fio <-vago moni/e , 
9 9 CUÌ /' eccelfo Pianeta orna, t dipinge ; 
99 € chiede effetti à la fua lunga ìpeme , 
99 JMentre pigola, e geme. 

Mà r aggroppo quel filo , il qual fu rotto 

Da quella incauta tua ( pur dire ti ^voglio ) 

^Moderna , e fallaciffima prudenza. 

Tofcia eh' intefo bebb* io . 

A ba fianca il fuo dire 9 

Mi ripofi in camino , 

Per trouar te > da cui ryenijfe ìnflrutto 

Lidio 
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Lidio di qual felice 3 e lieta Sorte 
Gli prepara i fauori amico il Fato. 
Lic. U^ouella certo cara y annuntio amico 
Jguefl' efjer gli decrebbe , e tal gli fi a. 
JMà doue il trouar deggìa in cotal tempo 
Forfè non e fi lette opra , e fatica . 
Hor dal tugurio à punto 
Io parto: iui non ès fi che conuiemmi 
Ter lui cercar farmi compagno il Cafo • 
Oro Toflo che dal cejfuglio io fet dtuorzg , 
Con pie ^veloce il *vidi 
TJentrne à quefla evolta 
rDal più folto del bofco 
La bella Amica fua cercando , io credo # 
D^è con la njoce almen curai fegmrlo , 
*Per che cC impedimento 
Non mi rende jfi al fuo carni n leggiero : 
Come per c hebbi in mio penfier fermato > 
Che 7 tutto in prima à te fojfe difctolto . 
JgueFlo è quanto per Lidio ho fatto : e fatto 
Ho quanto il mio poter , /' ingegno mio , 
Con t arme de la lingua , e del difcorfò , 
Han far potuto s e non farà qui 7 fine . 
Fior che farei per te ,fe fei cotanto 
Per altr huomo à te caro i lo fon per dire 
Che rvtè più che pofiibil mi parrebbe 
V Impolfibtle itteffo . %Ama <-una Ninfa , 
0 S Ltco, e fia più dura, e fi a più fredda** 
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'Del porfido , e del ghiaccio s io mi prometto 
*D' intenerirla , e di fialdarla a vn tempo. 
Lic. tAmo, Orcbilia 3 amo aneti io , ma non pretendo 
Da la mia bella Donna altro che fiamme ; 
Ter /àngue efia in Trinacria ili ufi re molto , 
E di alme , e non di /enfi alta Signora: 
Lei di Ce li nda fitto il vago Nome 
Vdtr già queste Se lue 
Cantar miei ver fi > e celebrar mie rime ; 
Il del filo atto e/fendo ^> %\ 

tA figurar la /ua belletta immenfa . 
zAmorofo mio Ctel , Cielo di foco 
adornar la volli allbor , eh' ella mi tra/fe 
( Già de /' anno fecondo è chtufo il giro) 
Vicino al Sol de le fiue luci ardenti s 
Il mio cor Ben amato acce/o bauendo 
Sotto quei raggia onde la fronte eli* armai 
Cotal nome hoggi lafiio ; e dirti il fuo 

10 pur vorrei , come promifi al biondo s 
Oime > mà la Ragion contraila al Senfo : 
Licemi amar 3 non palefar chi amos 
tAma ella il mio filentto > io le fise voglie. 

Orc. JMi duol che tu ti goda 

Di confumar fi /ctoccamente amando . 

Lic. *Ardo y Orcbilia, altamente 

*Pofto in adufla parte : e non penfarti 
Tero che del pof/ìbd fu fuori 

11 dire à te eh* in tanto foco io vitto-» $ 
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Ter che quel bel Pianeta , 

Che rrì infiamma cotanto , 

${t la foco fa fua , bollente Zona ; 

Con le piogge abondanti > 

Che timer fa il mio Cor per gli occhi afflitti, 

Ogni dì mi rinfrefia il petto accefo. 

E che là fitto al Circolo rouente 

'Pioggia cotidiana 

Che del mar fende il fin contento accoglìa s 
rPiéò dirlo quel Colombo , / cui gran geflt 
*A cantar tolfi: ei può narrar fedele à 
Che nauigando la feconda njolta 
Sotto quel Cerchio ferutdo , farebbe 
tArfo co fuoi Vafielli , 
Se per pietà non lagrimauan me/le 
Ogni giorno su lui l' humide nubi. 
Sappi cW allhor eh' entro le luci io porto 
*I>e l' altera mia Donna , an^ mia Dea 
V ammiratiuo fguardo , io sì m inalbo 
Soura il finfo tnfedel, pudico Amante, 
Che tutto mi profondo 
In e fi a fi amoro fa , in cui njorreì 
Starmene eterno , ed eternarmi al Mondo. 
Son quegli occhi diurni 
Parte del del fublime : 
Di quel gran Ciel y che per tonfine hai Nulla. 
Per cui C Anima mia pafando humile > 
Giunge à mirare > à riuerir diuota-» , 

m 2 $*afi 
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Jguafi ne la fua €ffen%£, il primo Lume , 
V increato Splendor , che fi diffonde, 
E /' Vniuerfo in varie guife abbella . 
Ne tu slimar che da la lingua fenta 
Il Cor diuerfamente : è puro il Core 
Come la lingua impoffibil fora 
CU ei d' affetto terreno ingombro , ardeffe > 
Ter che fe Dio su quel bel volto appare , 
€ fi lui su quel volto ama , & adora $ 

"Peccar non vole , e là poggiar non osale. 

E certo io giurerei, che fe la fino . 

Occhio colà f fifptngejfe audace ì 

*T>a queir bone fi a Maeflà, cbe'n effo 

Veneranda rifede , augusla alberga 

Rintuzzato , confufo , e cauto refo , 

Ca/lo verrebbe s e non svorrebbe immondo 

C^(on effer flato : e ciò per che fe tale 

Non fojfe slato , in quel beante vifo 

damai non fi fitria fatto beato . 

0 V%infa , o cara Ninfa , 

Perdona fe i tuoi pregi, i tuoi gran meni 

Son da la lingua mia , poco faconda , 

?{efi men grandi: e perdonar le dei, 

Per che cofa mortai non pub dir tanto 

Di te , che non fia nulla : e venia fpers 

S* impetrolla già 7 Ciglio allhor, eh' ardio L 

D* alitar fi, e di fermar t audace raggio 

In quel dtuo splendor, cui degne appena** j 

Foran 
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Foran mirar t Intelligence , e'i Sole, 
Se 7 Sole bà fentimento . 

ORO Oh y che fent* io ! 

Lieo tanto d interna in quefla fu a 
V^jnfa (co fin chi farà mai?) che pare 
Fuor di fé Biffi : onde Hupore , e rtfo 
Sento ingombrarmi in <vn fol tempo il fino . 

Lio JMà /enti (Iran fuccejfo: odi in qua/ gutfa 
De la rara mia Ninfa io evenni amante $ 
Pudico amante , adorator finterò . 
La <vidi rvn giorno 3 ftj à lei uidi al collo 
Zina Btfcia fi lucida , e fi altera , 
Che detto haurefti. Seco de* Serpi il Sole , 
De* Colubri ecco l' Occhio . Sila mtrommi 
St io , the afidi ciò , fermai le piante , 
Tiù da la no tuta , che da l affetto 
Immobtl fatto . E che n auenne ! attenne 
Ch* io non temendo infùlto , 
Ella à me fi fòfpinfè 
zAtiida j e baldanza y 
Et oue alberga il Cor morfemi il petto . 
Sentami allhora un foco > una fornace 
Pajfeggiar per le njene 5 e dico . *Ah quando 
Arfe il seleni Fu chi riffofe à i detti: 
Dtpfada quefla Serpe il Greco noma 5 
Genera tanta fete in chi n e tocco 3 
Che t Ocean non fora atto à temprarla : 
Sempre più crefee, e 7 p attente adduce-* 

*À morte 
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tA morte al fine. Ei non farà mai rvero, 
eh* ella m uccida: ecco runa fonte. 
Che moderar può quel ^veleno eflrano 
De la mia Pa/ìorella : io uo/fi allbora 
tA l* occhio il guardo piibondo , e njago i 
Et in ejfo beuendo acque di luce , 
Si temprò quella rabbia, ond io languia: 
Sila in quejlo njeder , molto più care 
Mofirò tener p e le fue luci , e C angue 
'Ter che fe promettea col tofco t uno 
%Morte troppo fueras e l' altre njua 
A bafian^a pietofa 

Dar fapeuan co raggi, lo di fi allbora, 
A lei i Di quella fonte imagin rara 
Son gli occhi tuoi , che nel terre» de t €tra 
Satia inefaufla i grandi ardori à t E no. 
Oro Euo, ed ètra a tua ^voglia. Io non ti yoglio 
Dir altro : à tuo talento 
Pur svolgi U tuo penfien iti affai ti fervo, 
Jguando bramo fruirti j e tu noi curi . 
'Ben ti pregb' io, eh' in auenir, trattando 
JHeco, parli di co/e anco à me notes 
Che mentre tu ti (fiingi 
A sì alti difeorfi , io ti fmarrifeo . 
%Mà che farai Che ^veggio! 
V^on è quel, che fin ntien correndo a noi, 
Come njoglwfo slral , che /groppi Amerò 
Da la Corda de /' Arco affaticata-» , 
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*De la Ninfa di Lidio il bel Germano , 

Pien di [pauojto , e ne' pallori tnuolto ì 
Lio E defjo certo. Oh mira 

Corri egli ad bora ad bora 

Il pajfo intrica, e njolge il guardo indietro ! 

JQual fuccejfo improuifo , e qual Ue/lino 

Lo [finge al duolo j e lo rapi/ce al cor fi* 

Pur noi fermi attendiamo , 

Cb' egli qui giunto , il fine 

Di tanta nouità diranne il *vero . 
Oro J(on altro efjer mi amfi 

(Troppo e fanciullo ancora ) 

Che fuccejfo da rifo . 

Forfè di fera ^vil moto impenfato 

H aura Ilo impaurito . 



SCENA avi NT A. 

Battillo. Lieo. Orchilla. 

AH 1 , ahi fin morto i oime: 
Son morto . 0 me infelici ! 
Jguat fino boggi i miei guai ì 
Suora mia (fi me lecito più fiura 
Chiamarti) e quale flato 
Hor deue e/fere il tuo ì Cauar po/S* io 
Ua t agitato fianco appena il fiato. 
Chi corre } oimìj chi la ficcorrc, oimtj . 

Ó Pa- 
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V 



Ó Paftori,ò bifolchi, 

Lafciate Armenti , e Solchi, 

E per pietà volgete al loco il piede. . 

Dio sà fe l' empie Tranne 

Non t bau fin hora e flint a , e divorata, 
Lio Ferma , ^attillo , il pajfo : 

One con tanta fretta ? 

£)ual tema il Cor t' ingombra , 

£ toglie al picciof piede il fuo ripofo ì 

Out i fi (paventato l 0 là! non odi ì 

Forfè è ^vicino il Lupo? eh non temere 3 

U^on temer the t' offenda: 

Eccoti Lieo à canto s 

Prendi animo su, fufo , 

€'l piede arre si a, e'I lagrimar ritieni. 
Bat. 0 me troppo tapino, orfano afflitto! 

lo refptrar non pofio: 

Altro che Lupi, ò buon Taflore , ho rvijlo. 
Oro gualche Satiro certo 

Hà fofpmto à la fuga il pie tremante . 

éMà tu per che più tardi ? hor lo palefa . 
Lic. 'Zen eh' altro non ne /limi, 

Le fue paure io fon t njdir difpofìo. 
Bat. Da me non dunque ottienfi 

Credenza? 0* quanto meglio hor ^oflra mano 

Farebbe à dar foccorfo a la mefehina ! 

£Mà certo farà tardo : io ben m appongo $ 

Stri hor mifero pa/lo 

N* haurà 
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N* haurk fatto à le fauci <vgna crudele: 
Sin bor quel ^ventre cupo 
Di corpo così molle 3 e dilicato 
Sarà fatto empia tomba ) auel/o ingiusto . 
Si grande è quel feroce , 
Cofi capace appare 

QuelL' antro fuo dentato 3 e tremebondo y 
Che tranghiottita in un boccone kauralla. 

Lic. TSattillo , io non t* intendo: eh parla chiaro . 
Chi è , che sia in periglio ? 
Qual' è quel JMo&ro borrendo ? 
Quel 9 c hà denti fi rei, bocca fi fera ? 
Sù , su rafciuga gli occhi 3 
E t ambiguo tuo detto a me dichiara : 
Su , su contami il tutto . Otrne Dio ^voglia 
Che qualche slran fuccefio , ajpro accidente 
D' efto fanciullo ti fauellar non chiuda , 
Che ben che foglia in lui foff etto- leue t 
Vano timor fouente hauer ricetto ; 
Quando però fi fieramente ei s 9 ange , 
Non menT^pgniera larua accoglie in fieno . 

Orc. Sù) negbitofò ) narra 

V hifloria mifer abile y e dolente : 
E fi tua (feme è dal timor deprejfa 
Di non poter trouar cor te fi aita i 
Dal fuo laccio import un la mente fciogli : 
Lieo promette il fuo fioccorfio ? & io , 
*J2en che donna mi a>edd) e donna imbelle-* 
^ 5^ Tur 
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Tur ti prometto il mio. 
Bat. Io <-uel racconterò, ben che i Joftiri 

Romperanno i miei detti à me%o ti cor/i . 

6 ruuol ragion cti io <z,eda 

Voi pofcia lagrimofi à i miei tormenti . 

Infelice *B attillo ! 

Ogni mio ben fi Strugge , 

Et io non mi dileguo ? 
LlC. *Debj principio homai porgi 

tA i prefaghi di mal mi feri accenti ; 

Che più tardando *vai 9 

Men t aita fi a prefta à Ì altrui bene . 
Bat. // Lieo , ben narri. 

Sr io colà nel bofeo > 

E nel più folitario , e nel più folto : 

Là trà la walle > e 7 monte , 

*Doue l* ombra de* faggi > e de le querce 

Pallido rviè più rende 

Ilfoppofto terreno > tlfuolo berbo/i*,^ 

In quel fito , o por t uno 

Ter ingannar gli augelli* 

Io mi flaua nafeofo : 

Su i piccioli arbufcelli 

Hauea partito il njifchio: 

E pofta in mezg la Ciuetta amata ; 

*A s lacci) & à la morte 

Gli appellaua col fifebio . 
Lic. Jgueft* è che nulla monti: 
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Il re fio fegui , el punto 
Tocca de la tua hiftoria incominciata. 
Bat. tAttendiy e giunger toflo 
Vdrami à quanto brami. 
^Mentre j carco di preda , 
Vien che l ufato moto al pafio io dia , 
Ter rttrarmi alla fonte , e prender cibo i 
Sento giungermi dietro 

La mia /óre Ha Alutda , 
Che con lo tirale acuto 

Hauea condotto un Lepre al fin mortali . 

Dà /unge effa> o Battillo, 

Grida s attendimi un poco • 

Io toflo à quelle uoci 

&(on muto il pie da t ^ormeggiato fito . 

E quiui ella poi giunta , 

Cb' à la noftra Capanna io porti il Lepre , 

Frettolofa m impone > 

CV ella fin che tra l' onde il dì non mora 

Uuol feguitar l incominciata Caccia . 

// prendo > e uo par tir mm In quei! a (ahiCafo % 

Che uince i più mirabili 9 e i più (Iram) 

Vn rumor fero , un calpeflio fi grande 

Poco lunge fintiamo > 

Che uolger t occhio , e trepidar mi fero: 

Timor di graue male 

V Anima topo 4]] alfe: 

s'ingannò; per che repente ufciru 

^ 2 Da 
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Di gli arbori più (fiefii 
Vediamo , e merfo noi ^volger le piante > 
Orfo , che da le ciglia 
Verfaua altiero «r/» tenebrofo foco : 
Orfo 3 lo più tremendo , 
Che mai monte nudrifca > ò grotta alberghi: 
ZJien che [otto al fuo butto 
Occupate le Brade , 
8 gemano , e contorcanfi, e ^vacillino. 
In lui ^volgendo il guardo 
Aluida ^ dui timor [ente rapir fi , 
E trarre il dardo al [itolo . 
Màfe fi fa la tema à lei nemica, 
La fuga fauoreitole , e corte/è 
Al fuo tenero piede impenna i pajfì. 
Appena il Mo/lro il fuo fuggir comprende, 
Ch* al cor/o anch' ei fi dona : j 
6 tal pre fletta ferba , 
Tal leggierezgj . il mena ; , 4 „ ^ ; 

Che par che fegni appena 
tA i fioretti il color , le fante alT herba : 
Fuggia l' njna gridando , 
8 feguia ? altro orlante : & io non meno , 
Po/li in non cai le prede , 
E'I <vifco, ei lacci, e l mio notturno Augello,- 
Il fren rotto al terror, f alma incitata. 
Spiego al <z>olo il defir, le piante al corfo : 
Nè men eviene il mio palio 

VOrfo 
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VOrfo 2fi»uir, di quel y eh* et fejfe Aluida. 

*Aià la fitA nemica 

Era già fi ^vicina 

tA la Fugace pallida , e tremante 5 

Che ben m auidt non poter fottrarfi 

eA l improui/ày ìntempe/liua morte: 

E che quel corfo mio <vano rendea 

L* iniqui/fimo /ito crudel Deflino . 

Giunta alfin la Dolente > 

tAn?^i precorfa eviene : 

Toi [abito fi <~uolge 

Il precurfor temuto . 

Sembra» gli occhi duo fulmini , che ancora 

O^(o» Labbia» fatto il colpo j 

Sol trafiger può Aluida il guardo infame . 

Et con ambe le zampe 

ha faringe su 7 co/lato , 

E 7 fero mufo apprejfa 

cAl evolto delicato ; 

Credo , per diuorarlo . // che ^veduto 

Da me s tra la temenza , e tra lo fdegno > 

La deslra man rapidamente unifico w. 

A t arco > cke su gli bomert mi pende : 

A la fini/Ira il dò poficia, e d* <vn [Ir ale 

Po/i la Cocca fura il neruo tefo 3 

Ver far piaga mortai , deuuta piaga . 

Va , gli dico y colando 

*A trapalare il Core^j 
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De lo Spietato , e perfido animale . 
Cor/è veloce il Calamo pennuto , 
Mà già non col/e oue bramato haurei 
Tur di fanguigno bum or e 
Il fuo piagato petto 

Die ben arida à lo /Irai, pioggia al terreno. 
Lic. sArdtta fanciullezza ! Ab fegui pure . 
Bat. Quando fentto ferirfi, 

Lordo d* immonda batsa, 

Volto le luci torbide, e /degno/è 

Ver là , doue io preflau* 

Nuouo quadre/lo à l' arco . 

La/ciò quindi mia Suora, 

Che j quafi moribonda, al fuol cadeo: 

€t apertoji il varco tn frà gli slerpi , 

Ver me fi volfe à procurar vendetta. 

Mà s 9 egli borme ferine 

D' imprimer s* ajfrettaua , io non fon lento: 

Sembro figlio del vento s 

Che non ofando di refi armi à fronte , 

Debil fanciullo , ad vn furor cotanto ; 

Qual da monte trabocca 

Saffo (piccato , io mi dimofiro in cor/i . 

Così vanto tn ho dato 

Di non prouar la furia 

De Untata Belua. 

EJfo forfè l' oltraggio 

Leue (limando , è ritornato indietro . 
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£Mà uoì più di me forti > 
Corretene al foccorfo . 
Oro Tafiore/Ja infelice! 

Tu ì tùj c¥ eri fot degna 

Allenar '■vita beata, 

Ter mantener conunta 

Sicania lungo (patio > 

Proui colpo crude l d* horribd Morte ì 

Ine/òr abil Morte ! 

Vedefli ben cb* era gran torto oprare 

Contro lei la tua falce s 

6 temendo i rimproueri del Mondo > 

Di que/f Orfo crude l mouefli il dente ; 

Così coprir credendo il tuo fallire : 

0 di pietà 3 come di carne ignuda ì 

éfrlà che ? forfè et Allùda 

Di tal fuccejfo ti Fato 

J^on farà fiato autore : 

Chi sà , che quando il fero 

Si Tfolfe à te 3 qual lampo , 

Ter ignoto fentiero 

Luogo non procurajfe ella al fuo /campo ? 
Lio Mifera Ninfa! *Ab come incerto è queflo. 
" Hen bai cagion di pianto 

Sfortunato ^attillo. Oimè , cbe'l petto 

Sento d y eflremo duolo 

Fatto peno/o albergo . 

%Amb y io pianger *tjo teco , 
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Che fole hauer non deue 

Tanto meno due ciglia al funerale. 

^Piango £ Aluida il danno y 

fMà piango anco , che feco 

Uicino a morte i 9 temo 

ìl mio Lidio , il mio Caro-, 

Ahi che , s è «vero > ei per dolor morrajfi: 

Veggiol di [pirto priuo 

Solo à l* annunùo del dolente Cafo. 

^Additami la flrada 9 

Fa eh* io /àppi a quel Jtto 

(l^iu ritardar non defi) 

Oue giunge à l Occafe 

Del diletto mio Lidio il nobd lume . 

Condurmi io colà njoglio} 

E fe nji giungo à tempo , 

0 che con lei cadrò di Trita caffo , 

tì che de t Empio eflinguerò t orgoglio • 

l\eftar non curo io <z>iuo 

Pur che Co/lei fi falui . 

O s Lidio y à te con/acro il morir rnio> 

S' a quel gran Moflro auanti 

Lafcerammi gelato il reo Deflino . 
Bat. Seguimi Lieo. Oh s 3 ella ottien foccorfo *f 

Per la tua mano ! i 3 giuro 

Farti de le mie prede un nobd dono . 
Lio Ó femplice fanciullo ! 
Oro €t io pur rvò feguirui 3 affettatrice^ 

Di 
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*T>i fuc ceffo fi grande . 

oAbj come haurX giamai fera fi impura > 

Orfo cofì uUlano 

Creato la j^atura ì 

Ture un fol guardo acce/o 

Di queff human* Angelica Fenice 

Era cagion baftante 

D [innamorar , non eh' una fera y il ferro. 

C H O R O. 

LtA *Vita e come il fidare s 
Tal calma ella bà finente , 
Che fi può, dir eh' un "Taradtfo ha in fino. 
<ZMa ecco che repente 
aA lei picciolo, appare 
Nube j. che fimbra neo del bel fireno . 
L ' Anima 3 poco e (per t a y 
Che n<auiga> in mirando il uapòr leue , 
Nejfun timor riceue ; 
£blà uè de poi la fua ruina aperta: 
Crefie L Nube > e di temperie armata 
Turba £ onde al penfiero > \ 
€d afiorbe la Naue j e'I fuo Nocchiero . 
Fondar fuo ben nel Mondo altri non deuei 
Che non puote dar Nulla 
Quel > cb' è figlio del Nulla-* + 

Il fine dell'Atto Terzo. 

~-~ HEL_. . - .1- -mrSiO 
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Choro, Lieo. Alvida. Orchilìa. 
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Potenza del del, forila del Cafo! 
È giorno il eviuer noflro , 
Se t imbruna C occafo 
Appena in Oriente ti Sol s' è mo/iro } 
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'iella j deh troppo bella > e ricca preda 

Orfo fpietato > e fero ! 
Emulo è eh* ei fi r^eda 
*T>el famofo Animai > eh* à morte adduffe 
Quel fanciulletto altero , 
Ch* in Ciprigna amorofa , amor produjfe ♦ 
rBeltà pericolofa! 
SBinfe empio Cinghiale t i* 
Del genere mafehile 
Già l' odorato Giglio j 
Hoggi sfronda la Tsofa 
rDel feffo feminile 
Orfo non men fuperbo y 
Orfo crudel col divietato artiglio . 
TV r che Spiegar 3 Beltà fuperba , il njolo 

0 z , 



ATTO 

>> del noflro nplto, 

9 , Se termina il tuo orgoglio vn giorno foloì 
£Mà che f auello? bar di colà non viene 
Attorniata, e fo fi \nuta Aluida 
Da Orcbtila > da Lieo , e da B attillo? 
Falfa la fama dunque è del fuo male ? 
Pur quat fegni di pene 

V Anima vaga à dtfeoprirne vale ? 
Quai ver fa irate /irida ? 

V^infty attente refliamo y 

E la ragion di tanto effetto vdiamo . 
Lio Trendt , Batti/lo , ti dardo, 

€ t* allontana alquanto : 

Su, su 3 non eJJ'er lento . 

Orchilla , e tu dal fianco 

Leuak la faretra . 
Cho. Mà che miro? il tur caffo 

V arco , e le frecce toglie 

Lieo à la Ninfa. £ che però? fe'l Ciglio 
tArco le re si a $ e dentro gli occhi accoglie 
Le quadretta pungenti. 
Che minifirano altrui mortai periglio ? 
Alv. 6 m osiate pur anco? 

tAh , lafciate eh' io muoia $ 
Che s'io qui chiudo i giorni, 
Volerà pure à morte il dolor mi9 . 
1>er che togliermi t arme ? 
La quiete bramata-*» » 
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Crudeli > a che negarmi <* 

Se et effe impoverirmi 

Olmi* (lete sì njagbi* 

Per eh* à me me medefma bor non togliete* 

Se da isoi ben fi guarda > 

Trouomi il fen del mio furore armata. 

Non fi a , non farà mai ( Ciel non foffrirlo ) 

Che fenica Lidio immortai morte io nfiua* 

I guai foran tropp* afpri , il mal tropp 3 empio* 

10 con t alma re fi andò * 
Vrì eterno cadauero farei . 
TSen che fe dritto miro 
Tra gli efiwti io già fia , 

Hor che non <~viue più l* Anima mia . 

£ <-ver cV io mi foflengo, e fìnto* e parlo* 

Mà d* Alma njfficio ha tolto 

II mio fdegr.o feroce > e con lo fdegno 

11 mio '■voler * eh' à difperarfi e pronto . 
Anzj fen\alma io <~uado * 

Che t impeto de t ira * 

^uafi commoffa rota * 

Anco fen%a il éMotor , l*ffa 9 mi svolge. 

0 Ciel * per che non fai queflo mio corpo 

A le faette tue ber faglio > e meta ? 

• Se 7 Ciel tu fet , per eh' à me dai t Inferno ! 
** A me ycb* in te confido ? Inferno è certo 

* * La 'vita à chi l* hà in odio* el Sole abborre* 
y3 6*1 non prouare i fulmini del Cielo 

tA du 
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, tA disperato Core 

, € co fa de la Morte affai maggiore . 

La fi a, loft ami, Lieo ; 

Scopati Orcbtlla: à chi fanello f Orcbillaì 

6 ti* njanm T$ attillo . Oimè che pena ! 

Su, sù toflo partite. 0 Sordi! (X duri! 

Compagnia già non manca 

A quefla falma ajfluta : 

thimiflranmi le Furie, 

eTIi' accompagna l Horrore s 

8 la Meflitia à fomentarmi l* onte 

Ha per fua Duce imperuerfato il Seno . 

Su > su, non mi febernite ,* 

Itene i che **voi date 

Un immortai fomento al dolor mio . 

S attero , fe n andrete , 

Quelt empio Fato , à cui 

Tanto piace il mio mal , t afpra mia morte. 

Il pregar non mi gioua ì battete Core ì 

Nòs che fe Core hauefle , haurefle ancora. 

Compaffìon de la mia dura forte: 

Ne *n <voi pietà de la mia dura fòrte 

Fia mai , fe non lafciate 

Ch 1 io mi porga la éMorte . 

^Deb , dite , Aluida , addio , 

Proua il tuo fine infau/lo} 

Per più bella cagion cader non puoi. 

0 Lidio 9 ò Lidio mio! 
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Oro Jgual Letargo t* muoia > 
Pa/loreUa impasta, 
11 lume interno , e la Ragion verace ? 
Chi ti fa fi 'nfelice ? 
Anzj qual frenefia f' è guida al piede? 
Se* tu forfè l Inferno i 
0 qui /mi ffirti irati 
Hai nel tuo fino à infuriar raccolti ì 
Lafcia y lafcta i tuo' affanni , 
E ti rifueglta , o Sonnacchiofa , homai . 
Cho. S' ella foffe <vri Inferno > 
Come co Bei ragiona y 
• Dolce faria l* Àuerno y 
^Belli forano I moslri , 
zAmorofe le pene $ 

Ciafcun , per albergar ne* ciechi chiostri 9 

Correr svorrebbe à le c/annate arene . 
Lic. Qare Ninfe, <-uemte , 

E coi ryoflri difeorfi 

Soccorrete pietofe 

Coslei , che uuol morire . 
Cho. Sccone pronte alT opra: 

Ma per che meglio i detti njfar poffiamo , 
& La cagion del fuo mal prima fi fiopra. 
Lio *Ah, che ciò non faperfà noi dolenti. 
Cho. 0' di quefle Campagne 

Honor 5 filuaggio Sole s 

i , Troppo humano fi mo/Ir*t-* 

< „Huom, 
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, , Huom 3 che troppo fi dote : 
9 , Huom 9 che lunga Stagione 
9> De gt infortuni) fuoi la ferie piagne. 

Ragion dunque ben uuole y 

Che s'w njolto ti f opri alma cele/lei 

Dal lungo di/per ar la mente arre/le . 

Strano fonctrto appare 

Veder fi bel Pianeta 

Cinto da le tempefle. 

C^Qìjja , i tuo: moti accheta > 

E fcopri à chi t* afiolta ti tuo tormento» 
9 > Spejjb hà difcorfo amico 
3 y &ìal, che par ue immortai , fedato > e Spento. 
A lv. Ó Numi divietati, 

Crudeli ffimo Ciel \ perfida Sorte 9 

Vi fpresgp y e maledico . 
Lio Esecrando furor ! qual <voce è questa > 

Che note fi peruerfe à dire apprende i 

Scuotiti , Aluida cara, 

De fiati miferella . 
Bat. Suora, mi/era fuor a ; 

Riconofct T> attillo: 

Te Sieffa homai confola 

Mira che tutto in lagrime mi fcioglio. 
Lic . Se' tu forfè [pirata, 

Ch* à le nofire propofle hor non ri/pondi? 

fluida y Aluida > mira 

Come col tuo tacer trafigi i petti* 

0 giorno 
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Alv. Ó giorno infame > indegno 1 
O de la notte ombrofa 
Giorno molto più ofcur , giorno infernale! 
E che rui deggio dire ì 
*>> hafciatemiy lafciatemi morire. 
Oro fontane almeno ( e fot 

Se merta la cagion che ti* t' ancida , 
Lafaerem eh* à la Morte il Cor tuo doni) 
Conta per che 'n quel prato , 
Crude l , <volei ferire 
Il fin y per dare il fine à gli anni tuoi* 
Cho. Sii fis non fia negato 
*A tanti afcoltatori , 
Onde origine han prefo i tuoi furori* 
Lio Dinnel, che s ella fia 9 

Come Orcbilla parlò , fenT^a rimedio , 
La tua fi graue angofeia 
Finir potrai. 'Ben fu cortefe fletta , 
Che mi fu guida ad impedir tua morte. 
Alv. Fu ben dtfauentura 

De le mtferie mie fi graui> e tante: 
JQuefta fola mancaua 
e/4 codiar le mie noie 5 i miei tormenti. 
Orfo troppo crudele > 
Ter che t antica ferità natiua 
Meco fol non nifaHiì 
Del mio fedel fattore 
Lacere bor non farian le membra amates . 

T E pur 
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E pur potuto haurai 
Nudrir tanto furor , rabbia fi grande 
Di piantare in quel fin l' acuto dente , 
Per che da lui nafcefie indi ti fuo occafo f 
Lidio , Lidio , è compiuto 
( C? dolore , ò martire ! ) 
Il tuo njital per svoler darmi aita ! 
Ti feguirò ( non dubitarne ) anch' io . 
Già ti giunge la brama impatiente : 
Già de le Furie il mio defìr su l ali 
S en poggia s e già col pie ti pajfa innanzi 
Del ditperato affetto > il Cor penante . 
€ fe non potrà fior t anima il /volo 
Col ferro, hor di altri il 'vieta > 
Fatto pietofò il mio dolor crudele > 
Mi condurrà di queflo arringo alfegno. 
Lio Lidio! Che parli > Aluidaì 

Ou e Lidio ì oue e morto ì ou è queir Orfo 
Contalmi homai pria che 7 furor mi [fienga 
Su , che fi <vero fìa 
Ci) egli fìa gits t a mo,rte > 
Lafciar ti njo non fol finir la <vita s 
Mà per finir così terribil doglia , 
Teco la <vita mia 
Ancor <~vo che fen njoli in Ceno à /' ombre . 
Orc. 0 (Ir ano punto , o memorabil giorno ! 
J^uefto ben et ogni mal l 3 e/Iremo fora . 
Hauratt dunque gli Dei 
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Congiurato al morire 
Di tre alme innocenti ? 
Deb impedi/ci , ò Cielo , 
Eccidio cofi Brano , eccejfo tanto $ 
Intepidtfci l' ir^j . 
ÌLic. laida > ti Cor mi manca 
Se non mi conti il Cafo : 
Fi animo à te Beffa . 
Oimè, che fon ridotto 
<iA dar conforto altrui, 
E fon fen\a conforto , 
6 non so donde nafea il mio /conforto . 
A LV. éMi prometti poi , quando 

T' babbia il reo Cafo , e dolorofo efyoflo , 
Il Cafo lagrimofò , e fen%a eguale , 
Che Lidio adduffe à miferabd Morte s 
Lafciar che queslo petto 
Scacci lo ff irto a le tartaree peneì 
Lic. Sì * Si> che tei prometto: 

€ ti prometto che queB' Alma ancora 
Verrà compagna à prefintarfi à *Tluto . 
Orc. Vuoi tu forfè impazzir t Lieo, non fai 

Che colaggiufo il male 
^ Eternamente ineflinguibil dura ? 
Lio tAb taci } Orchi/la, taci i 
Di Lidio sfortunato 
é mio proprio interejfe ogni accidente . 
Alv. Lingua, non rhi mancar, dura coflantcj 
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V^el mal , che ti martira ; \ 

Sarà ogni pena à difcacciar ben atto 

U ^ultimo fine . Alìhora \ 

Che 1' Orfo ingturiofo > s • t v 

^Da TtattiUo oltraggiato , 

Lafciommi in grembo à t herbe-, e che ripieno 

Di tempeHofo orgoglio > 

A lui feguir uoltoffi 

De'fuoi disturbi a procurar ^vendetta, 

Ab , che mi manca il fiato . % ^ 

Lio Oimèy ch'io moro. A raccontar tu fegui. ^ v 

Che feo , quando da te l' empio fi tolfe ì 
Alv. Io tutta di paura 

Ingombra ti fen , non mi f ape a leu are , 
Ter inuolarmi à la mia Sorte iniqua : 
E mentre à quefio penfo , e forgo appena } 
Delfio che uer me rie de ^ . ul 

Aborto di Natura, ti Moftro infame. 
Tal correr fi rvedrta , fe fiffi pure 
Al fin/o del njeder fuppoHo , // Vento. 
Giunta la fo?ga fera 
Ou io, tutta tremante , hauea foggiorno ; 
Fatta *vie meno irata > 
$Ai fi aggiraua intorno , 
Promettermi parendo e njita , e pace . 
Lafia, mà che fegui ? m auidt in breue 
Che di me fatto Amante, w : 

V infelice mio bello ama > (gf adora-» .* 

J Hor 
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Hor rìtrahea le piante y 

Hor mi fi fea «vicino hor pre/lo, hor lento : 

S «vidilo «vibrar ( nube de' bofchij 

^Da quegli occhi infocati 

In «vn tempo , ad «vn hor defiri, e «vampe: 

€ con fremito baffo 

Pofcia le %ampe immonde w\« t twNri 

A me piena di morte alzjr sù'l petto: 

E ben che iene ti feffe , io mi fenica 

Di ricadérne in dubbio . In ciò «vedendo 

(Dura necefttà deh che non puote ì) 

Dal timor fatta ardita , 

Al meglio ci? io potea fchermia gt incontri ; 

Ma re Bar ne ei perciò non fi «ve de a 

^Da quei fuo roz&j innamorati off equi. 

Così y Brano accidente 

Anttuedcndo ( ò fiata i » u • . . 

Fo/?' io del tutto muta , 

'Ter che fola al languire 

Tratta hauria me la mia Fortuna irata) 

Nouo con figlio prefi, altro partito: 

E fu di pormi m fuga , 

6 dimandare ad alta «voce aita j 

Lufingando me fieffa* 

Che la cruda mia Bella 

Stata non mi farebbe allhor nemica $ 

6 che gli orecchi intefi 

Al mio più fio clamore , 

■ Gente 



Gente verrebbe à mio foccorfo ardita . 

Prendo la fuga , e grido s & ài miei gridi 

V iniquiffima feras a la mia fuga 

Venuta furibonda , entrata in ira , 

Si inette m cor/o, e mi raggiunga e pajfa 

Innanzi , e pofcia indietro m rv n momento ^ 

Ritorna , come fé quando ^attillo 

Era prefinte t e fi diritta in piede, 

E le ^vellute braccia incurua $ e flrette 

*Mi pone al cotto , e mi rapifce à terra: 

Con la bocca bauofa, < ) 

Di foT^a [j>uma inargentata (o "Sorte ) 

m'i lorda i panni, e me li /Ir accia intorno, 

E non so dir com' io non fojfì anctfa . 

^Mentre così caduta 

Piagaua il del co* gridi 

Bagnaua il fuol co 1 pianti 

*Da Lidio (ò nome caro! 

0 Lidio, anima grande ! ) 

Che nel bo fio cacciatta 3 

Il uario fuon del mio gridar fentiflt. 

Riconobbe la nuoce* 

Onde precipito/o 

Si partì da quel lato , 

€ <ver doue io feria /* aria altamente , 

E pallido, e tremante 

(tì benigno Paflor)toflo auentofi: 

S giunfè appunto quando 

6ra 
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€ra più tremebondo il mio periglio. 
Orc. éMo/lro peruerfo ! e come 

Amaui > difamaui in un fol punto i 
An'Ki pur come Amore 
Póteo prima de fi ar fi in fen fi ro%£* , 
In cor fen%a ragion , di bella Ninfa ? 



Lic. <tAb eh 1 à la no f Ir a etate 

Ciò non fucceffkfil: mà taci. Ahùda y ^\\ 

6 tu fegui il racconto , il fine eftrano 

<T>e /' Hifloria do/ente. Io fin confufo. 
Alv. Tal che giunto il mio Lidio ot**u 

Del duro Cafio afiettator fi mira s 

Rabbiofo più di Serpe > 

Cui et incauto Villan ruflico piede 

Rabbia impedito il flefiuofo moto > 

Lancioglt nel co/lato 

Il dardo appunto quando ms, . 

V bombii corpo ergea, 

Del fio evenir fi furiofi auifto . 

E s interno cotanto 

Il ferro fitibondo, \\ vm™<jp»2***I 

Che da l' runopaffonne à /' altro U;o , 
S'I fuo njolo freno y giunto à le penne. 
Tenja tu da te Jleffò a-, c ^ <l , v .. \ 

Se da doppio furor , da doppio fefegno 
Arder t Alma fintijfi in mezo al petto . 
rBolle il ruuido f angue entro le vene, 
Fà di fulmine il guardo arida Rabbia, 

6 da 
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€ da la bocca infame afpra natura 

Ver fa fremiti, e fyume 5 e minacciando 

Tempe/la ingiuriofa , borribil morte , 

Con la terribil *z>oce 

Face tremar la terra , 

Rimuggbiarne le njalli . Indi fi fero 

Ver Lidio ft fofpinfe il gran ferito, 

Che fU flupor f à quel fuo moto audace 

Non f atterrò y non lo priuò di rvrta , 

Egli alibora leggiero , 

Touero difaette hauendo t arco ; 

Tante ne fpefe inferuorato altroue 

Ne le cacciate fere al poggio , al Campo s 

*A la fuga fi diede, 

€ /Irai gli fu per fua dtfefa il paffo. 

Il ferito il feguiua, 

E di noui rvrli Jpauentoft , e crudi 

Gli Antri intorno impiagaua s e dentro a gli Antri 

L' Sebo deflaua à riurlar cruccio/a. 

Ne per ^ver/ar di f angue njna fontana 

Langue punto il fuo corfo ; 

V Ira il Furor glt fomminiflra acce/a: 

Et ambo in poco d' bora 

S' imbofear fi , che gli perdei di <vi/ia , 

6 la freme perdei 

De la cara fa /ut e 

Del forte difenfor y del dolce amico. 
Quinci è che tutta piena-» 

Del 
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Del mio <vaJto furor di li mi tolfi, 
E me ne evenni ài prato > 
Ter aprir nel mio Core 
FeneHra infanguìnatas 
Se bene il rvoUro arriuo 

Fi pofeia il mio penfier <voto et effetto; t 

Hor ecco > eccoui il tutto 

Narrato onci' hebbe <z>ita 

Il mio perpetuo male, 

V eterno mio martire . 

Lafciami morir dunque , o dammi aiuto 

Lieo y con quel tuo dardo . 

*B attillo , il mio mi rendi j 

Per che pojfa col [angue 

Honorar de l' eflinto I 
Le mefle efequie y i funerali atroci , 
LlC. Fermati, ad altro penfa, 
Perche fenzg cagione 
Forfè t' offendere/li $ 
Cieca ti fà y quella tua doglia Cieca* 
T{efffiro : ancor non perde 
La mia Speranza il uerde. 
Io creder <z>o che Lidio ancor fi <viua % 
€gli è per fe njeloce > 
€'l timore à la fuga i *vanni impenna. 
Certo da l* ungne acute 
Del feroce nemico 

Fuggito haurà 7 periglio* u\ ^ 

1 Oltre 
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Oltre che t Orfo effendo 
Di tal pidgd ferito y 
Tardo haurà moff 'o à feguitar/o il puffo . 
Orc. Lieo ben parla > e così fi imo anelo io . 
Deftar cruda apetit o 
Di morte y A laida y quando 
, , Incerto ì 7 danno ancora > 
3 ? £' ben <~uilti y non è pen fiera ardito . 
C H o. J^infa , fouente fuole 

, , Sotto d inuida nube atro njaport 

Star fi n a/co fio il Sole > 
y y Ciò alfin tutto ridente 
y y Struggendola y faetta il fùo fplendore • 

Spera almeno fin tanto y gfl 
Che più certa nouella 

Sta n)ita al rifo y o nutrimento al pianto* 
Alv. Speranza vifruttuofa > il mio penfiero 

Da te fi parte > addio. 

g\4à tu y Sorte sjietata. 

Se famelica fei del mio martire y 

Fammi y fammi morire . 
Orc. Deh, per pietà > due Hmfe 

Di queflo noago Stuol uadan per quefii 

ISofcbi, e per quefli Campi 

Del nouo cafo ad tijiar /' euento >• 

Vada Batttlìo aneti egli tn altre parti s 

6 quando habbtan cercato , el fatto mtefo > 

Jgui riedan prefii à palefarne il <vero . 

Degno 
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Cho. Hlegno penfier. Tù GaridtIJa accorta, 
6 tù ^veloce Aurtnda , bor bor par t ite , 
E rvoglta il Ciel, che di fereno auifi 
Torniate à noi rapportatici amiche. 

Lic. S tù Batti Ho, à che più indugi? 

Bat. Io corro . 

JMà tù *vaga Sircina il tuo bel dardo 
Prefìami , che fi mai njolefie il Fato , 
Ch 9 in quel fero Animai mi rincontraci , 
Toffa moHrarglt eh* io 
S boggi fuggij mi fin pentito ; e 7 feci 
Per non far mentitor quel fogno , eh* io 
Hebbi [là notte 3 - e che più forte bor pojfo 
Contro l* orgoglio fuo (fingere ti petto, 
Hor fi che fin ficuro : bor sì che ruolo . 
tAluida , flammt lieta : hi nel mio Traino 
Vn pomo , che direfli, e imbellettato i 
Sarà tuo nel ritorno . 0 x come è bello ! 



SCENA SECONDA. 

Orchilla. Lieo. Alvida. Choro. 

VEggio tenere à /' alma ancor co/lei 
Il voler di morir, mentre fi tace, 
Profondamente mnito . 0 Lieo , troua 
Col tuo fublime ingegno alcuna ftrada y 
Onde dal reo torni à meglior penfiero . 

2 *Acco~ 
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LlC. tAccofiianci à lei più: quindi mi chiedi 
La cagion d! pnde nafca entro duo petti 
Jguel gran de fio > eh' è nominato Amore . 
Oro Bccomi pronta. 0 Pa/ìorella, e come 
Star puoi tu così me/la bor che cercando 
Van quelle Ninfe , e 7 tuo fede/ Battili* . 
Per quefle felue Etnee la tua falute? 
Sta lieta s io fon ficura 
Che tornerai con più felice auifo , 
Che tu nel tuo penfier forfè non credi . 
Douremo intanto noi 
Lieo , torper ne /' otioì 
Hor mentre altri ricerca il caro Amico > 
aAd Aluida, & à me tu fà pale/è, 
Come natura in lei , come nel petto 
Del fuo fido 1? a flore 
L* affetto rvicendcuole inferio. 
J9 Io già /' amar più /' *vn , che £ altro oggett 
, 5 Opra fila del Fato effere intefi. 
LlC. Tk gran cofa mi chiedi j & io bafiante 
•Non fono à dir granxofe: t nondimeno 
Tenterò di feruirti . E forfè fa 
Materia qui fi a 3 onde > tù Aluida > intenda 
Come mal penfi allhora , 
, 3 Che penfi a darti morte. Opra è del Fato 
» , GhielT affetto , che noma U Mondo fieffo 
)3 Amicitia> & Amor confufamente . ;*\ 
Ni già dentro le Scuole entrar uogl' io 
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Del éMaflro di Si agira s egli tenendo 
, y Solo fatai la Compiacenza prima . 

Oltre eh* à me non fembra 

Conueniente il palefar tra Ho/chi 

Di feuera dottrina i Dogmi o/curi . 

Del Mattro de* Maeflri il bel penfiero 

lo *z>i dirò s per che dringsi tra bofebi 
, 5 La fua <*uAga Accademia, il fommo Giout 
9 9 D^ei principio del Mondo ornata fece 
y , Di tre generi et Huomini la Terra . 

Non fol queiy chi ella bor bà , Vernina > è %Mafcb 
9 » Hebùe j ma l altra Jj>etie y 
i > Cb* Androgino fu detto , in fi tenendo 
>> E di éMafcbio , e di F e min a ogni parte . 
3 » Rotondi eran coflor : etafeun tenea 
s> Quattro pie, quattro braccia: e di duo evolti 
s > Sran forniti 5 appunto come Giano 
j, V antica Roma à riuerir fi prefe. 
3 > E/fi per linea retta il lor camino 
3 > Formar potean ma fe ^veloce il moto 
3 > Voleano ufar > facean come quel Vento 9 
» > Che Bufera <vien detto . luano à cerco 
s > Chinando il Capo 3 e circolando il Corpo > . 4 w 
9 > Che /òpra gli otto membri appoggio bauea . 
39 Sferica bauean figura y e moto infìeme 
39 Per fìmigltarfi ai Padre: el Padre loro 
9 9 Era la Luna . Onde robutto il corpo y 
3> E t animo eleuato b ausano à *un punto. 
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3 > 7{acque da ciò , che di pugnar col Cielo 
y , HMer t alt rtto, e dt /altre al Cielo, 
> , Come gii £ Efialto , e d 9 Otbo è fama 
yy Che fuccedtffe. Il che ^vedendo Gioue, 

Trajfe tutti à con figlio i minor Dei. 
j , Nè del fulmine à lor piacque il caftigo , 
, , Come alihor, che i Giganti bebber la Morte s 
9 9 Per che 7 Genere humano , e fora il Culto 
y y Perito à Dio deuuto . S non per queflo 
y , Tenfaron di lafiiarli 
, j Di cotanta info lenita intuito impani, 
yy Così Gioue a/fin dtjje . Ho ritrouato 
, , // modo , onde pan h uomini , e in <-vn tempo 
>, Sian più mode sii. Io ciafcbedun di loro 
, > D'iutiero 'n due parti e quinci à noi 
>> Sorgeranno due beni: allbor faranno 
j, Tiù deboli, e più fiacchi s e di Deuoti 

Hauerem doppia copia a i no siri Altari* 
,y Con due gambe y e duo pie dritto fentiero 
» > Ejfi faranno . £ fe dtnouo arditi 
j 3 Fojfer di fare à noi noua congiura , 
yy Secberoglt pur anco $ e con *-un piede 3 
y y Come il Troppo far fuole , 
yy Lor faro fare ti lor camino à /alti, 
y y Così determinato y Apollo cura 
9 9 *Di queflo ottenne . // che ejfeguito , par ne 
yy A Gioue eh' a co fioro anco <-volgefje 

Il evolto y ci) era molto à quella parte > 

yyChe'l 
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, , Che'l tergo bora uien detto* à l' altro lato* 
> , Ter che la fua fcifiion quinci cedendo y 
yy La fua prima follia y ciafcun confufo > 
3> Il primo error confiderar potè fi V . 
yy Al mede fimo Apollo impofe poiy 
j, Che'l medtcajfe. Ei per compir l' impero 
> , Del fuo Padre , e Signori le /accie à quelli 
yy Po/è dou egli impofe : indi la pelle 
, y Prendendo in tutti i lati$ e lei trabendo ; 
, j 6 lei Stringendo , come 
j , Tìorfa slrtnger fi fuole j in quegli eflremi 
j 3 Vn groppo fece j e quella parte fece , 
• 9 9 C hoggi Ombelico è detta . 
, "Poi che così diuifa 
, , La natura de gli H uomini fi *vide > 

La fua metà ciafcun r 1 co 710 fendo i 
, y Correan veloci ad abbracciar fi in fi t me : 
y 3 E per che fi toglier mai nodo fi caro 
y , Non nsolean s per la fame , e lo slupore 

C adeano e flint i. *A ciò rimedio por/è 
y , Gtoue y fatto pietofo : atti lor fece , 
99 Trasportando alcun membro in altra parte > 
y y A generar ( dal primo fili diuerfi ) 
0 y, Ne la f emina il mafibio. £ ciò facendo 
99 Sfiy più non morian j pero che fatij 
jy Speffo de' loro amplejfiy à conferuarfi 
y y Attendeuan col cibo y e con altr opre, 
y y Sin da quel tempo dunque^ 

99 2<* 
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, , $(e la Donna , e ne /' Huomo 

, , Lo fcambienole Amor nacque , e fi crebbe : 

9 , E fé Lidto ama A/uida, Aluida Lìdio, 

3 y Non s' amano per altro , 
, Che per che furo allhora 

, , Nel gran fepar amento 

, , Parti (C w tutto s e lor Natura inclina 

yy tA la riunion > come la pietra 

, , Per propria inchnation s accofta al centro, 

3 y Se pur ??on l' impedtfce 

9 , Violenta nemica . Hor fappi ancora 

,3 Che Gioue termino quegli , di queflì , 

, y CV à gli honort di lui durajfer pronti 

„ Ricongiungere vn giorno , e far per fempre 

, > In fuprema quiete e jfi beati . 
Tùy che fei parte y Al tu da , 
Del tuo Paflory fe tu t' amidi y pugni 
Col Ciely per che re pugni 
tA i decreti del Ciely che queflo rvjficio 
tA fe riferba : e fe f eccidi , perdi 
Jguel raro beri , che ti promette il Cielo . 
ZJtuiy *viui y ed attendi 
*A venerare Amore y e 9 n Amor Gioue, 
Terò che non è Gioue altro cb'tAmore. 
6 con di/cor/o intero 
^integra te (lejfa 

Nel tuo caro Paflore . Ei «i//** certo s 
Tar che flirto indouino hor me tauifi. 
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Alv. Eh L* c0 > *b Lieo. 

Orc» fi c ^ e ***** ^ ,re * L* c0 * 

* VéR&nBà fanciulla ! 6i dice quella , 

CV e njcrttà . Felice te, che puoi 

Con fi Ma ^untori renderti eterna. 

0' quante grafie io deuo à la tua lingua 

PaHor corte fe ! Haimi tnfignato co/a 

Che più faputa io *volentier t baurei 

N* V età mia più frefea 

Per n; farla in mio prò. *Màfc non poffo 

Farlo per me , forfè per altrui bene 

Spe(So *vferolla : e fapro dire altrui , 

Ch' ami ne amato fia. V^on dtfperartn 

Stuella, eh* ami, è tua parte $ 

E s' ella bor te non ama , 

E per che non conofee 

Ancor te per fua parte : allbor far allo 

tHatura , che dal Core 

LeueragU terrore. E tu, ebepenfi 

tAluida ì 

Alv. Orchtlla,io penfo 

Che tù , non io , fei paT^a s e che fin io 
Dilperato ritratto 
f De l' iHeffa Mtferia , e de la Morte. 
JMà più ftmigltero la Morte quando. 
Il pennel <t nino tirale il fino offe fi 
Mi ritocchi col /angue , e con gli horrori . 

Ch o. Geco colà dal bofio 

t? Venir 



ATTO 

Venìrfene n>n T a flore: 

Chi fi a non sin mà par cbe'l Cor mi dica 

Cb* egli è di buono annuntio apportatore . 

Serena il evolto , zAluida > 

Forfè cara nouel/a e fio $' adduce , 

Cbe'l fuo prifio splendore ha la tua Luces . 



SCENA TERZA. 

Lirindo. Lieo. Alvida. 
Orchilla. Choro. 

j f\De /' bumano fluolo , ò di chi uiue 
9 Mi/ira condition y pouero (lato ! 
j Certo è meglio fouente 
, Ó non no/cere al biondo > 
, Ó nafcerci infnfato . 

, Ludibrio e t Huom del fuo DeHin crudele. 

y eAltro non è la Terra 

> Cb* ^n* ambage infedele-, 

, Vn laberinto incerto , njn certo intrico s 

9 Ter mille (Ir ade £ erra, 

, Ne sa trouar C affetta, 

y S* al Pellegrin poc <vfo 

, y II camin non addita 

y Col ficuro fuo fil l' ingegno efrerto . 

, JMà che l ben eh* ella fi a 

, Da /corta fi fedel guidata t Alma-» , 

y y JHoue 
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9 , £Moue i tentone il paffo 9 
9 , E fmarrita 9 e tremante 
9i Scieglier non sà > non sì trovar U <vU 
9> Talbor , che mena al Centro , 
>y A la quiete adduce 9 
99 Al rtpofb deflma , 

A la felicita porta il penjiero. 
9> tAlcun fen%a temer de t onde infide , 
>> Fighe de t Imo fianca , e del Terrore, 
9 , Le tempeHe nembo/e, i negri infulti, 
99 In mar gitta gran Legno , tmmenfa traue i 
J9 E con nienti felici , aure feconde 
9 9 De' Popoli più occulti al Sole ifieffo 
9 9 tArdtfce di cercare 
99 Le longinque pendici s 

Spreca gli fogli afeofi 9 
9 9 Scherne de' Moflrt i prò ce Ho fi orgogli ; 
, , %A\fin ridotto in porto , 
9 , Quando fatuo fi crede , 
, > Ingoiato 9 a/forbito 
9 9 Da poche acque fi uede . 
9 9 *Da genero fo aff etto altri commoffo , 
9 9 Infra gli ardor de le battaglie horrende 9 
9 9 Sntro gli horror de le tenzoni ofeure 
9 9 %Moue il pie y drizzi ti Cor 9 la de/ira e fi olle, 
9 , 6 perigli abbracciando 9 
9 , Spauentofi perigli ; 
ì , E quanto fpauevtofi, 

7^ 2 99 Tanto 
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y Tanto più defìtti > e più graditi $ 
y Da man nemica > e cruda 
, Per le Palme fi erp ar ^ fatica y e fuda: 
y Vrta Guerrier > fuga Pedoni, atterra 
y Generofi Deflrier y /leccati infiamma : 
y Sembra nube fremente 
y Grauida di vapor ficco , e fittile 
y 6 fulmin può [fi addim andar fuo brando* 
9 {Marte pofita lafiiato , 
y E ritornando cinto al caro albergo 
y *Di Lauro trionfale y 
y Le tempie poluerofi y il crin fudante y 
y Ter man timida , imbelle 
y Nuota nel proprio fangue y estinto giace . 
rj tAltri ojferuando i varìj moti y e i lumi 
y De le firene , e numero fi Stelle y 
y De la Notte nembofa occhi infocati} 
y Del Ctel gli arcani incogniti y e ftupendi 
y A la plebe ignorante à [coprir viene 
y £Mà intanto che gl' influfjì ojjirua > e mira 
y Fojja voragmofa 

,» J^e l' occulte latebre ingorda il tragges 
y E finte vn dolor fiero 
, , // proprio mal non bauer vi fio . 0 Mondi 
y 0 {Mondo lufìngbeuole 3 e fallace • 
i y zAltri mentre sù 7 fiore 
y Di quelt età , che primauera fimbra y 
» , Da chiaro figno di voler produrre-* 
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> £11 aturo > e dolce in fua Magione il frutto , 
, Si fiorge, e fe ne duol( mi che gli uale? ) 
Sopragiunger dal <~uerno 
Del fuo punto terribile , e mortale. 
Così fuccede appunto 
•A te Giouine chiaro, e sfortunato, 
Ch* an%i tempo ti njedi, aniq sì* t vilbé 
De la <vita crefeente impouerito: 
Ch' an%i tempo fei giunto 
Giù nel T{egno de /' Ombre. 
Alv. Oime > co [lui 

Tarla ( ben l* annue de il Cor penante ) 
Che Lidio ha terminati i giorni Jùoi. 
tAltro effer già non puote $ 
Son troppo chiari i/igni: 
Miro del Sol nel pallido fembiantc 
( Ricono/co i caratberi fatali) 
Scritti de la fua morte i /enfi indegni: 
{Miro che frettolofo 
Piega à t Occafo il lume : 
Emulo del mio Sol ^venuto il Sole, 
Ne la caduta anco imitare il cerca • 
Lic. O^on di(j>erar fi toflo> e fenti homai 



Con patterà il fine 



Del fuo difeorfo . 
Alv. ed hi la/fa. 
LlR. Deh per che svolle il Cielo 

Ch' io non pottjfi allhor pressargli aita ! 

Forfè 
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Forfè , cinto di ghiaccio , 

A morte fi crudel giunto et non fora . 

Sfortunato Garrone/ 

Tien fimigliaui nel leggiadro ciglio 

D' Hipperione antico 

Il Figbuol lumino/i , il chiaro Heredei 

6 per che 7 fi migliavi, 

Ter non mutar natura. 

Ti tuffagli dell* acque 

Ne le parti profonde, 

6 tomba hauefii in lor liquida, e dura» 
Alv. 0 Dio! ^vorrei chiamarlo, 

%M* non ardifce il Core , 

Temendo di trouar quel, eh' ei pauenta. 
LlR. tAh, per che'l del di quefto 

^Accidente fi reo 

Volle che fol fofi io 

lnfau(io nuntio, e meffaggter funebre f 
Io dunque , io dunque deggio 
Tortar su le mie labbra 
Le faette di morte? Io già non a/e do 
Come fen%a prouar doglia crudele 
Pojfa in Lieo fioccar fi fieri flrali, 
Toffa ferir la sfortunata Aluida. 
Alv. £\ùfira me, pur lancia 
Alfin quel fiero dardo, 
Che mifertfce il fino 
*D' runa piaga mortala • 

Il mio 
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II mio nome hà pur detto , 
II mio nome hà Spiegato . 
Ó mia, Sorte infedele maligna Bella l 
Lic. Incontro ad effio andiamo $ 
Per che di queflo ridire 
La certezza fi poffa • 
Ahi che njacilla ti piede. 
Deh Cor non auilirtts 

Somma Co fianca un fommo affanno appella . 
Orc. O s che fi a mal ^venuto 

Corbo import un . 'Ter te condotto hauejfe 
D' Stna in me^o à le fiamme il trìHo paffo . 
• Solo mancaui tu per dar fomento 
Al cafo lagrimabile > e funeflo . 
Cho. Santi Numi del Cielo* 
Vr e fiat e homai Co fianca* 
tA t Amico y à /' tAmata > 
Che già quafi è fopita ogni {peranzg . 
iy 0* uita appien beata, 
>, Che non proua et Amor l" arfùre > e l gelo! 
, , Ma che ì prendiamo errore $ 
, 3 Tutto quello 3 eh' al Mondo il biondo guata 
>y Fece Amor, nutre Amor , feruo è d* Amore* 
"PLlR. Seco che qui gli adduce 
La loro infida Hello. : 
Ecco che qui gli guida 
La /or perfida Sorte. 
Tacerò } [coprirò C opra infelice ì 
i *Ab> 
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tAb , che flafjì egualmente 

Nel mio parlari nel mio tacer la Morte. 
LlC. Taflorffc'l mìo pregar tanto pur merla, 

Tale fa onde dermi* 

E sì crefca il tuo pianto , 

Onde * fi fiero duol fii dato in preda. 

Certo origine porge al tuo lamento 

V infortunio di Lidio il mio Compagno. 
LlR. eAb, che pur troppo è nsero. 

Il Mefcbinello è morto, 

E con quefli occhi il <vidi. 
Alv. Oimè. 
Lio Oimè. 

Deftin troppo peruerfo ! 

Sila fi muors che non fi troua /' Alma 

Si graue torto 2 foflener baflantc* . 



SCENA QVARTA. 

Battillo. Lieo. Orchilla. Choro. 
Alvida. Lirindo. 

CErcato t ho 9 mà fenica auifo i torno • 
Ogni co fa di lui parlar deurebbe, 
St ogni cofa nondimen ne tace . 
LlC. Qorri "Battillo al fonte ( à tempo giungij 
Tortane acqua ^veloce 
Ter ijftruzgarne à la Me/china il fronte. 

Che 
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Che forfè è fuenimento . 
Bat. 0 forelia , ò forelia! bor che fia quefto? 
Mi fero me 9 s' è mortai il Padre mio 
Piangeri quattro giorni, 
6 <~uorrà eh' io pur pianga . 
I Eccoti t onda y ò Lieo. 6 chi t *vccifè 
Li e S' e flint a eli* è, fu l <vcctfore il Duolo. 
Orc. Dunque improuifa doglia 

Nel grembo de la Morte un cor fùbbijfa ì 
Cho. Sciocco Mejfaggio ! ha la Me/china ancifa* 
, y Ver far nouella amara 
' y> zA torrenti su l Alma y 
y y Siaft quanto T/uol forte > 
■i >9 É un rinuerfarui Morte . 
y , Chi njuol portar la palma 
è , *Di non far fi njecifore 
3 , D* *vn trauagliato Core , 
y i Palefì il tri fio annuntio à poco à poco . 
, , Tratta onda con furore 
yy Ammorba: à Bitta à slilla y 
y y {Mantien la fiamma al foco • 
Lic. 0 dolor y che m atterrii 
Il Cor mi fi dftrugge . v 
► Tur mi Spingete y o Stelle y 

Ne fommerfo mi <-vedo in tal tempefla 9 
Nel mar de* dtff erati ì 
Tirannico furor* Stelle , e ben quefto « 
Rtbagnala ^veloce* * 
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*B attillo ; e tu foFiiella > Orchifla, n>n poco, 

'Ter che già fi riferite, 

€t io non pojfo . 
Alv. 0 Li- , ò Lidio mio , 

Hai tu marcato pure 

La palude crudel de t Acheronte ì 

Se' tu di ffirto priuo > 

Et io ftratio di Morte ancor mi ntiuo * 

Ma doue è quel Paflore , 

Che fpmfe nel mio fen dardo fi acuto t 

Effene forfè andato > 

&{on de l error , che fece > 

Ma di tanta pietà tardi pentito ì 

6 per accrefcer efca al mio gran male t 
Lir. Oh fojT io /en^a lingua aUbor rimaflo , 

Che dtei principio à la dolente Htfìoria ! 
Orc. Foffi pur fiato <-ucafo 

Da fulmine del Cielo 

Quando pone fi t in quefio prato il piede . 
LlR. *Mà 7 penttrfì non gioua. 

Son qui , Ninfa -, che brami* 
Alv. Deb moui à me uiè più ^vicino ilpajfoi 

E poi di punto in punto 

Sbarrami come, e doue 

E giunto al me fio occafo 

Colui $ eh' è la mia Vita, ancor che morto» 
Lio Io rviuo ancora t io fpiro ? 

0 dolore, ò dolor, ben fi codardo. 



n 
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Sarà breue il racconto , 
Che breue tempo ancora 
Del duro euento e/pettator mi svolle . 
'Pur dianzi ( & tra il punto, 
Che pafceua il mio gregge appiè del poggio ) 
Spuntar roidi dal bofco à tutto <volo 
Lidio $ e Lidio feguito 
*T>a rabbw/o , e grand 9 Or/o > 
Cb' run dardo bauea dentro il co/iato 4jffi/fo: 
E gli era fi propinquo , 
Che toflo hauria fornito , 
Per farfelo fua preda 3 il reo camino: 
Se non eh' egli ^vedendo 
Il cafo differato, 
HZelfuo morir non,. molle 
Che rvantajfe i trionfi il brutto Moflro. 
Rinforzando per queflo anelo il pajfo 9 
Al lago bomai non lunge, 
Tutto fudor , fen giunfi , 
6 col capo à lo 'ngiù 
S caglio ffi; ffi io noi njidì 
'Più rifòrger da t onde. 
Su la riua fermando alihor le piante 
Quella febernita, e minaccio fa fera, 
Sparfe <v lutati, e fremiti, e muggiti* 
Pofcia bor girando intorno , 
Hor ritornando* indietro, 
Mofiro de fio njoler lanciar fi à bafio , 

S 2 
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Se ben pofiia noi fece . 
lo jpettator di queflo , 
Temendo oltraggio reo , 
Lentame?ìte sferrai la greggia tanto. 
Che nel fa/co Jicura 
Seguijfe fua paflura : 
€ pien cT alto terrore , 
Hor mi fon moffo , ajfunto 
Tolto di dar l affra noue/la al Padre . 
Alv. Tempo non è più d* affrettare. Addio: 
tA la morte, à la morte 
Lidio , men <vengo } io njengo , o Lidio mio. 
Lio tAhi laffbi ella fi lene 

tAl corfo il piede hi dato , 
Che giunger noi potran quèHe mie piante $ 
Troppo , m* ha troppo indebolito il duolo . 
Seguila tu, fpedito 
Fanciullo: Ore bilia Tranne, 
Che 7 trito ^voflro corfo 
lo figuiro quanto potrò men lento • 
Oro eAluida, Alnida. Eh > fila portan t aure* 
Cno.fói non attende aita, 
, 9 Rimedio altro non chiede , 
, , Che di proprio *z>oler trarfi di ^vit4 . 
JQuefl* è quella mercede , 
Amor, eh* à ferui tuoi comparti, e dai? 
Pojfa io morir , fi più feguianti mai . 
Lir. Oh, che njegg io ? certo cofiei fin <vola 
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&tl de la {Morte 

tA far fi Cittadina 3 

Ogni grido , ogni prego intuita ambone . 
Dtsolmi del fuo de fimo : 
Tur /' imprefo viaggio io feguir ^voglio s 
Che di nouelìo male 
Non curo ejfer mejfaggio - 
eAddio > Ntnfe leggiadre . 
Cho. zkddio , Trattore-, . 





C H O R S C 

He cofa Amor fifa > 
_ Non" so più dir . D^/ mh» 
, , Vn tempo eh' egli fife rp* Dio più raro : 
* > Hoggi furia più ria 
>> r De le pene d Abijfo à dir lo imparo. 
, , Ma mi rauuedo . In grand 3 errore io venni 
, , Quando dal Cielo , e da t Infimo il d$ s 
i > > T*nto mal non hi 7 Cielo \ 
>> Vil tanto ben gli'àibijfi } 
,3 Ter fina de la Ttrra io lui riuelo , 
0 > Ter Dio di lei lo feerno ; 
^ j CI? è 7 Mondo <vn Paradijò , O 4 vn Inferno . 
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ATTO QVINTO 

SCENA PRIMA. 



Siringo. Choro. Lirindo. 




Nfortunìj diletti , amati guai 
Nel fuo gran fino boggt Sic ani a accoglie. 
r D > nm pianto fitr ne U turbata fera 
Pur di mirar conce/Ji enne tuttora 
' D* inopinato bene 
, , yJJ)* in affettato gaudio 
3 , Sorger l* Alba tranquilla , il dì fereno. 
yy Da le pene à i contenti , ^ *\-uM 

, , Dal funerale al letto , 
y y Da morte obbrobriofa à rutta illuHre 
j , Speffo d' cfier pacato altri fi pregia • 
Cho Qottui gioia in tifata \W& \ia 

*Moflra nel evolto y e ne* fuoi detti fuela» 
Ó et bum un a '•vicenda tacivi bVs^\r^ \L 

Merauiglta gradita ! 
P , , tAltri è foco y altri gela* 

99 Altri bello la Sorte in tutto abbracci** 
, , Altri la feopre y e la riceut horrenda > c 
P> S più la rvuol fugar y tnen la dife accia. 
6 che fi a <ver > ctHui 

rPar 
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Tar che nuoti in njn mar di contente?^; 
E Ltrindo > che 7 pie quinci riporta 
Ogni antica a/hp't-^zjt 
Copre , nel pi auto ajforta . 
9 , biondo , quel, che t' adora , e che t'appretta 
„ De la fua ^vanità cajìigo porta • 
LlR. Quanto è deuuto io feci, 
6t e lo Sfortunato 
^maflo à i detti miei 
Si flupido y ed immoto y 
Che Jèmùra hauer più fenfo 
Una pianta , nuna felce -, e fe di quefle 
Ecci co fa men njiua , ei par men rvim. 
Lafciato ho più Paflori> 
Ter che dal fuo tormento egli rapito , 
Morte crudel di propria man non cerchi} 
3 , Che lo ttupor d* '-un dtfperato , al fine 
9 > Si njolge in rabbia , lo di colà partito 
Sono d intender 'vago 
Jgual termine han fortito 
De la Ninfa i furori. 
SiR. Si rvede ben fouente 

, , bnperuerfar , cinto di nubi il Cielo , 
Turiofo 5 fdegnofo , inue lenito 
Ver far le purgge 3 g/ auentare i ghiacci, 
Muggiar tonante > e lampeggiar crucciato s 
Si njeggion dico in mille gmjè i Nembi 
Tinti <£ atro pallor > ài color me fio 
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Q_V INTO, ?s 
99 Scorrer de l' aria i Campi* 
j , Segnar con pie di gelo 
« Quelle liquide /Ir ade, 
,, Quelle contrade eccelfe, 
,, E foura il noflro Mondo $ 

Mormorando inquieti, 
, , Strepitando indefeffi, 
, , Spinger ruine , e partorir tempefie . 

e^ii poi quando fi penfa 
,, V huomo de 9 precipiti) ejfer nel fondo , 
j , Pien di candida gioia il del riuede 
, , De l* alte fue bellezze 
1 » > Spiegar le pompe , & impiegar gli honori : 

t 9^ cor S e rvn f eren tranquillo 
, , Dilatarfi su 7 volto à t Vniuerfo ; 
, , I Nembi impauriti 
, , Mira cedere il Campo ad *vn fol grido 

De la Tromba de t Aure . 
, , Mira fpegnerfi i lampi , 
, , Ammutolir fi i tuoni ode s e in <vn tempo 

La dal balcon lucente 
, , Del dorato Oriente 

Le fue luci leggiadre il Sole aprire, 
\ ,, Et inarcar le viue labbra al ri/o 5 
, , Qua/i gioia gradita in lui rifuegli 
,, De l'offe/o Cor noHro il njil timore. 
LiR. che parla co fluii Lieto ei fi moftrd. 

tA cui disenfia i detti! • 

ijL r* t s'io 

i\\ > Digrtized.Br.Goqgfe 
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S* ió non fin /o/co , egli ì* Siringo : e dejfo . 
Mouer conuìen <uie più ^vicino i puffi 
Per udir qual piacer gli alletti ti Core. 
Sir. E certo Amore <vn Dio s 
Miracoli fon quefii. 
,, In fin de le mi ferie > e le ruine 
,, Scala formare à folleuare njn Corei 
Goditi Aluida pure, 
Goditi Ninfa auenturata , e bella 
Il tuo dolce Ri fioro , 

Il tuo caro The/òro , % 
La tua Zlita, il tuo Tiene, il tuo Diletto: ^ 
Sommo contento bor mieti , 

E /emina/li interminato duolo . , 
Tur libi à tuo talento , 
zApe di Paradifo 

Di quel labbro diuin le Rofè intatte : 
*~Pur fuggi à tuo ^volere 
Del fotpirato njolto 
il caldo giglio j el morbido alabastro : 
Sfronda pur con dolc ire , e cari infulti 
La mamolette pallide, e <*ve*£s>fe 
Su 7 Prato di quel fronte . Si ben concede 
'Ragion , che fe Jùdafii 
De la Morte i fiidori. 
Frutto così gradito anco riceua, 
De l'amor tuo, de la tua fede in premio. 
9 > Dimanda alta fatica 

„ 



Q_V I N T O. ' 
y , Orbile guiderdone rara mercede. 
Lir. V^on più tardo . 7) 1 eAluida egli favella. 
Mà che armunho fia questo ì 
Occhio mio , pur mira/li 
Furio/a coflei quanto dolente 
Correr per gire ad incontrar la Morte. 
Dunque farà pur <-vero 
Ch* ella così ^veloce 
Cangiato habbia fentenzy? 
'Ben quel feffo è 'ncoflantes 
^ éftlà ciò pur troppo fora 
Di ^vanita non affrettato effetto . 
*Cho. Gran cofe in fi riuolge 
f La no/Ira mente allhor eh' intorno al Core 
1 9 , Ito/le t ira, e'I furore s 
storte difprezga ardita, 
La prouoca , /* incita : 

{Ma s 9 ella ha tempo, à penfar fi svolge, 
, , Oue audacia albergò , torna il timore . 
S così forfè *Aluida 
V^el cor/o, che traheala a duro paffo, 
Fermato haurà, più cauta, 
Delfuo di fior fo il pajfo. 
^LiR. Taffor , donde tua mente 

Tragger fi lieto affetto hoggì è baflante? 
1>ian7Ù nomasi i Aluida . 
Non fu dunque coflei 
JMtcìdial dife flefia-* ? 

T 2 *Ap- 
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SiR. tAppunto io te bramava. O quanto errore 
Tu prende Hi Lirindo ! 
, , 'Danno vita taihora 
, , tA piaceri impenfati i cafi duri . 

Mà cheto bor tu m a/colta. 

'Dimmi, non foHù quegli, 

Che l' annuntio infelice 

sA la Ninfa porgefìi , 

Che 7 fuo Taflor diletto 

Hauea refi ifuoi dì tutti funebri 

Del Lago in me^ à t onde? 
Lir. Si fui s eh' io fi c fio il vidi 

Quiui trottar voraginofa tomba: 

Nè tenni gli occhi afeiutti . 
SlR. Zi douer ch'io t* adduca 

De l' ombre fuor, che cieco errar ti fanno 

7Jiue il felice Amante > 

JQual tu ruiuo me vedi. *An\i più viue 

Che fua Sorte gradita 

Gli hi dato hor doppia vita . 
LiR. Tanto eccodono il ver quefii tuoi detti 9 

Che fermar fi su lor par che la fede 

Si /degni, e fi vergogni. 
Sir. 'Deb credi purs che teflimonio i fui 

Di fua falute: e vonne bor de fuoi beni 

Portando la nouella in ogni lato s 

E mi fembrano angufli 

Qutfli liti à capirne vna fol partu . 



QJV INTO, 7/ 

LlR. tÀh , non tardar Siringo ; 

L >r vdir caro mi fi a > 

Ch' allhora io fui fimy mentir mendace. 
Cho. 6 noi pur del piacere 

Conforti , a dolci accenti 

Terrem gli orecchi intenti. 
> 3 Deuonfi i Cori Immani \. 
j > "Dolere à l* altrui pene , ' ~ ? 

, , Far lieti à l' altrui bene . 
SiR. Io [piegherouui appieno 

, I diletti accidenti. Intanto <voi . ') 

Giubilate , e fìupite. Il Cafo *votie , 

Cb' io per la <via , che ne conduce al Lago 
éf Dal poggio fopraftante , hoggi sù 7 tardi p 
1 Drizgajfi il pie > per dimandar nouella 

Se quinci intorno infidtofo il Lupo 

Nemico à la mia Greggia 

Fojfe pajfato. Il crudo 

Colà sù 7 mc%p giorno 

±M* batte a furato <~vna. Uno fi agnella 

Lungo il Rigagno > allhora 

Che ciaf una dormiua 

Al mormorio de £ acque > 

Al fufurro de C aure ^vagabonde . 

Hor quefl' huom ne dimando , hot quel ne chiedo : 

Nejfun men sà dar conto . Incontro al fine 

Taftorella leggiadra in su la njia , 

Che s' incrocicchia in sù £ entrar del njallo . 

Lei 
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Letto fio ne richiedo e mi rifonde 
Hauer là 3 merfo il Légo 
Udito njn grm tumore , i 
E che forfè colà potuto haurei 
Trouar y feguito da Caprarì ojfefi 
V indegno ladro, il far at or fugace . 
Ella così mi dij?e : 
6 poi che fece punto 
tAl corte/e parlar principio nouo 

10 porfì al mio camino . Hauea molante 

11 penfiero y (gjr alate . 
Emule del penfter le piante hauea. ^ 
€t ecco allhora y quando 

Tanto lunge io rvi fono , « 

Quanto auan^ar fi puote 

arco fuggendo y *~un rapido quadrello y 

Veggio y e 7 paffo ritardo m mirar queflo , 

Vri Òr/o tutto f angue y e tutto baua 

Su la riua folmga y à t onde apprejfo* 
LlR. V Orfo medefmo e certo y 

Che feguia Lidio addolorato. 
SlR. hfauea 

In fra >le cotte un lungo dardo affiffo . 
LlR. Qerto è la ISelua rea. 
Sir. Il nveggio, dico y intorno 

(Però con lento pajjb ) 

Mouerfi al Lago y e far confin del piede 

L' onda tranquilla; <vr li fdegnofi afco Ito 



Q_V INT O. 76 
Da la bocca immondijfma fcacciare i 
E fcorgo che talhora 
Zanna à ^anna battendo, 
Morde, mà feniy prò, l* acqua innocente. 
E mentre in cotal guifa, in fimil modo 
V onde oltraggiando infuriato ei giva $ 
Io dentro ad vn cefpuglio 
Mi tuffai tutto s e fra* fuoi rami afcofto 9 
Spingo le luci à rimirarlo intente . 
6 dopò un tempo breue 
Dal furore orgoglio/o il miro fianco; 
Che dir non vò che fat oliato eifojfe: 
Il miro vacillante 

Mouer l* borrido pafio : e così mofra 
Sfar propinquo à morte § 
Et era appunto al fuo morir vicino, 
Che dopò breuiy e torbidi viaggi* 
Con noui vrlt interrotti , in vn fol fato 
Spirò lo ffirto irato . 

In vn medefmo tnflante ( oh vi/la durai ) 

Veggio di là , da la più folta felua 

Scapigliata , e piangente 

Tragger le piante tAluida , 

guai fulmine veloce. Il volto haue* 

Pallido , e di rigor velato , e fyxrfo . 

Tal che piena di tofco %>w »w • 

Sembraua nel mirar Libica ferpe : 

O pure il Sol quando da nubi opprejfo , 

* T l'ili* A . 
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Vibra, tinte di /angue, 

Dal fiso aglio immortai fiammelle* e raggi. 

S dietro a lei forge a, con fretta eguale, 

JMà però dal fuo pie lunge non poco , 

^attillo, Orcbilla: e molto à lor difcofto 

Lieo, il Paflor, che de le <5Mufi è figlio. 

Tutti andauan gridando . A/fretta , affretta . 

éMà nulla efia curando il grido loro , 

Tratta <vie più da fuoi furori e/ir ani, 

Tre/la feguia de fuoi viaggi il filo , 

E giunta homai ^vicina 

Del Lago à l* alta riua , 

Sp'mfe con fieri accenti 

£)uefli dal me/lo fin /enfi doglio/i. 

V\pn farà njer eh' io njiua 

QueHa a/ita mefehina 

Senza il caro mio "Ben , /' Idol mio degno : 

0 Lidio sfortunato, 

^jceuimi , cti io <zrengo 

V alte ììOT^e à compir teco beata 

In così me fio ingiurio fo letto • ' 

£ qui troncando il fuo parlar feroce j 

Si /cagliò da la Sponda^ 

^Precipito/fi ardita 

Col capo tn giù nel Lago . tAccorfi alìbora 
(Che mi mo/fe pietà ) per impedirla -, 
Mà fu del pie , del defiderio njano 
Il moto rveloajfimo $ per eh* ella 



CLY I N T O. 7 
Giunta era già del cupo Lago al fondo 3 
€t altro io non <vedea, eh' intorno al loco è 
Oue caggendo hauea forate /' acque 
Circoli ondo fi, e ^vortici > e gorgogli. 
Cho. V onde, che per natura 
*jy ogni fenfo fin priue-, 
V onde, che fredde fono 
^Diuennero allbor <viue 
(Foriy et Amore/ ) e non <vulgare arfura 
Sentir fi in meT^p al letto. 
, Ter ciò quelle, eh' in cima 
Il loro albergo hauieno , 
Con que circoli fpe/fi 
m S' affrettatici di fare 
) ~ Auidijfimi ampie ffi , 

Credendo ancor che foffero in quel /ito 
De la Ninfa gentil le membra care : 
Occhi non hauean elle ; 
Che fi lor diede Amore ogni altro fenfo s 
Fù, che et ogni altro fenfo era fornito: 
JJMÀ gli occhi tAmor non diede ; 
j > Che Luce non può dar chi non li *vede • 
V altre , che uorticofi 
Si Sf ingeuano al bafio , 
Veloci, e tortuofe, 
%Meglio intendeano -, accorte 
S'eran che colàgiù flaua la Ninfa, 
E Criftallino il pafio 

V Ver 
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Ver lei mouean per adorar U burniti . 

5 quei tfeffs gorgogli , 
Che facean mormoranti 

Hor l' runa bor t altra, linfa > 

Venian dal fondo : & effi 

£ran fafli , & orgogli , 

Eran lentie s e avanti: 

Scbernian de l acque prime i vani amplefii, 

Garrian de le feconde 

Le cadute profondi s 

E parean dir con quei fufurri sjefit, 

A noi fole concede ( itene , o folli , 

Fermateui , /ciocche onde ) 

Il Tato di tenerci unito al feno 

Il Sol i Amor y che d'ogni lume è piena. 
LiK* 'Pastorella infelice > 

éMà di ruera amicitia 

Feliciffimo ejfempio! 
Sir. tXmicìtia , & tArnor la fyinfe à quefìo, 

Come tu appreffo entro % miei detti udrai* 

Mi [piacque si l' inopinato cafo , 

Che ne rigai le gote 

Di copio fo pianta . 6t ecco , mentre 

Di lagrime > e £ bomei 

Il petto bagno > e l aria intorno accendo * 

Giunger quei tre , che ti narrai poeti anzj: 

6 non vedendo V infelice Ninfa , 
Diuentaron di faffo . £ Lieo alfine^ ; 

iiia For- 
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For/ennato ruolea gittarfi anch' ejfo 
Ne la liquida Tomba : e l' bauria fatti , 

Se non era eh' io pria di ciò prefago , 

V impedì] con Ore bilia, e lo ritenni. 
Il che rveggiendo il di/perato Amico , 
In quelle di pietà note ripiene 
Singhiozzando proruppe . *Ah , non fi nieghi 

Che terzg io rvada àfat oliar la Morte. 

Che s' in *vita fui caro, 

S 3 in <-uita amico io fui 

*Al mio Lidio me/chino ; 

Giù fi' è che ne la morte ancora il fegua. 

Si diffe . S noi con wtìU ricordi 

V andauam confolando , 

V andauam foflencndo : e già penfato 
Era/i di condurlo 

Lontan da quel periglio 9 

cAl più ^vicino albergo , 

£ quiui oprar eh' et mttigaffe ti duolo. 

Gran cofa è quefla . 

6 pur fin bora è nulla . 

Già njolgeuamo il pie > quando fi <vide 

Là nel me%o del Lago 

Gorgogliar l' onda nou amente > e piano* 

St indi à poco à poco 

Crefcere i fuoi gorgogli: 

Po/cia miriam con inarcate ciglia 

C Ter che più wi fofiendo ì ) 

V 2 Lìdio 
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Lìdio giungere * fommo 

Con^ U fra Ninfa, moribonda in braccio . 
Cho. Così concejfe il Cielo 

Ch' et da ? acque trahejfi ti /ho bel Foco . 
Lir. O^on annego dunque f 

0 prodigi, ò portenti/ 

Come puote e(?er ciò? qual Nume pio 
Lo ritolfe à la Morte ì 
Si pietojaft P onda? 
SiR. Ter rvU del nuoto egli fuggi del Fato 
Lo /degno indegno, il veleno/o onorilo ; 
Per che fin da fanciullo 
Ei s* era a/Sne/atto 

A domar l'acque, Z cafligar co bracci 

1 flutti mi/credenti . In mar finente 
Viderlo i Pc/i, e lo ftimaro o/« Pe/ce. 

Lir. Dunqu egli per /uo /campo 

Terminò pria di confidar/ al Lago . 
Sir. ^A/colta il re fio , 8 gli così pian piano, 

Qudfi in firma di Luna, allhor che /cerna 

Troppo rvìdna è dal German mirata , 

Gira la deslra palma 

(Però che fitto del finislro braccio 

Tenea la fida Amica 

Vie più morta che <viua ) 

Hor con la flej/a deflra 

Percotea t acque , ftj bora 

Impiccio Ha fi Bejfo, 

"Et 
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Et hor qua/1 di fe feafi maggiore. 

C edeano mormoranti 

I Liquidi Criftalìi ; & ti col petto 

Urtandogli , et intorno erger fi fea 

Vagbijfima tempesla. 6 tanto ualfe > 

Che giunfè a riua , e fi ridujfe in fatuo . 

Se tu bauefii allhor uiflo 

Lieo rajferenarfi > 

Haurefli in ejfo <vifto 

V imagine del Sol dopo la pioggia, 

6 parlo fol di Lieo , 

Per che V piacer > che gli altri due fentìre* 
Se ben fu grande , in par ago n del fuo 
Già di piacer non meritaua il nome . 
Molle > e priua di moto , e di fauella 
La fanciulla giacea sù'l prato nudo, 
ZJerfando per la bocca , 
Jguafi di bel Corallo 
*T>a urna pretiofa , aeque à torrenti . 
Intanto termino]]! > 
'Dopo gli ampie fi amici , 

Condurla à una Capanna, 

Acciò eh' ella con agio 

Fejfe ritorno à ^vagheggiare il die. 

Così fenica interuallo 

SjfeguifSt il penfiero : e giunti quiui 3 

Fejji con più rimedij alfin cotanto , 

Che riuoeo tutto il forbito bumore$ 
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Et ancor che confu/a, 

Ancor che mcHa m fe rivenne in breve. 

%Mà poi ricono fiuto 

il fuo Lidio > e fe fltffa > 

«Ardita > e lagrimofa > 

Stefe le braccia al fuo T a fi ore al collo > 

Ne parea fatia di narrar co baci 

£)uel gran piacer > che t anima fentiua. 
Cho. Sono parole i baci 

, , Ch* efprtmon più de le parole iftejfe 
5 , / concetti cuiuaci. 
Lir. 0 felice infortunio 3 ò lieto giorno! 

éftlà dimmi. Come tanto 

Tote rimaner Lìdio 

Sotto il leue de l onde amico pefo ì 

Ter che, per che non forfè 

Trima che fuccedejje 

De la Compagna il rifiuto /alto ? 

Io so pure , e /' njdij 9 che breue /patio 

Può flar fot t* acqua un nuotatore effierto* 
Sir. € queflo anco <uo dirti. Hai tu rvtduto 

( E pur ^veduto /' hai) 

Jguel colle , quello foglio , 

Che là 3 del Lago m me^p erge le cime ì 
Lir. 'Ben fai,- ma che ciò importa? 
Sir. aÀffai di quello 

Più che non penft . Effo in egual de t acque 

Nel fianco ( e quafi wtutto afeofa ) tiene 

TU- 
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spicciola cauernetta, antro fanciullo. 
Quivi fiatando » in prima 
II Paflor fi ridufie, à lui ben noto 
Già per altre occorrenza > e per altri *vfi» 
Qui ricouro/fi, dico, e i moti, e i gefii, 
€ la morte de t Or/o alfine ei ficerfie . 
E mentre fea penfier , ficuro bomai 
'Del ruiuer fuo > tornar natando a riuai 
Vide giù da la riua ad ejfo incontro 
"Fiera (piccar precipito/a run /alto 
La fida Amica à l'onde infide in fieno . 
Onde al moto primier moto aggiungendo , 
Il fiuo Cor genero fo egli incitato, 
m Con roffor del baleno,- e del Momento» 
tAttuffo/fi al foccorfo y 
sAuentoflì al periglio , < 
Sifofptnfe à I atta : 
E lieto y e fortunato , 
La rito/fi à que flutti > 
Trinfo de la Morte , e del Dettino . 
Lir. Odo cofie Stupende. E che due a 
€gli , mentre pendente 
Staua Aluida al fiuo collo ì 
SiR. Ei fofpiraua , 

S fri i fofpir l* innamorato /guarda 
Scinttllaua pietofo . 
Cho. Que* fi Sfuri » re Spiri 
Sffer douean de l 3 Alma» 
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Jguafi *voleffer dir pur mi ripofo : 

Jgue guardi eran defiri 

Del Cor «vittoriofò > 

Che cbiedean muti la deuuta Palma. 

SiR. Orchìlla à tanto Cafo era preferite > 

Et Orchi/Ja medefma ( ond io non porti 

tA meta più lontana il mio racconto ) 

TSene informata ejfendo 

Del reciproco Amor et ambe le parti 

Ha fatto che d' amici , 

Spofì fan diuenuti: 

6 quefla fera appunto 

Deuon farfi le no^zj: e per quefl' io 

tA l* albergo di Lidio bor , hor men evado , 

'Per che narrando il bel fuccejfo al Padre > 

Toflo ogni co fa fi a prouìHa . *A Dio . 

LlR. Teco ^voglio evenir $ che fe fui Nuntio 
Di f alfa morte > anco è douer che fia 
Di ^vera n)ita j éMà bifogna in gufa 
Sfaticar ciò > che per diletto immenfi 
V aff itto Genitor morte non proui. 

Cno.Da nomila nemica 
y , Indebolito *~un Core >• 
a Se poi nouelìa amica 
j , Per capaci canali in lui fi (pande > 
, y Tomamente fi more $ 

&(on foflien poca forila impeto grande. 

SiR. *An diamo . 
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LiR. & vengo , e dico 

, , Che talhora un gran male 
, , D' un fommo ben e genitor felice. 
SiR. ^Affrettati, eh 9 appunto 

Coli veggio apparirli s onde non fa 
H^e la nouella la cagione in prima 
Giunta , che 7 mefio . 
LiR. Io <-vengo , io corro; e <voi 
Ninfe , reHate in paco . 

SCENA SECONDA. 

f Choro. Lidio. Orchilla. Lieo. 

m Battillo. Alvida. 

,ic. | 7 Che uegg io? Siringo ancor di Lidio 
Non ha portato al Genitore antico 
La nouella commeffa f Hor fol partendo 
T>a quefio loco -, e mi conuien far tanto 3 
Che non mouian uer la Capanna il piede 
Sin ch'io lui giunto a chi fi dee non penfi , 
E i Parenti adunati, e 9 l re/lo in opra, 
~Ch' à le Noige è deuuto. Et ecco appunto 
Al mio giufto penfer prospero incontro 
Jj)ue(lafcbiera di Ninfe. Il Tempo forfè 
'Benefico darammi 

Anco altro modo, onde indugiare il moto. 
Honorate col Canto hor qui , *vi prego , 

X 0" ?a- 
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0* Paslorelle njaghe^ 

D/ questi Spojì amati 

II pudico Himeneo 9 fauslo cotanto . 
Cho. 0 Amanti beati, 

oA njoi foli e conceffo 

7)/ godere ti Dì infante in su la fera : 

*A *voi foli e permejfo 

Ne /' inuerno del giorno 

Trottar la Pnmauera . 

Jttà non è ciò fi u por s eh' e/fendo voi 

Del bofcbereccio Ctel Soli freni, 
,, II Sol, ben che tramonti, è et Alba adorno, 
, , E rvien che Primauera il Sol rimeni . 

Sant' Himeneo, deb, fendi in quefle parti, 

Ne temer et abbagliarti s Amore un <velo 

Antepone à i lor raggi , e gli circonda 

D y uri Scclifie gentile entro il lor Cielo. 
Alv. 0" de l' Anima mia foflegno , e uitas 

Parte non uì dir di quefto Core, 

Per che tutto il mio Cor Lidio tù fi: 

E pur ti ueggio , e pure 

Io fon pojfeditrice 

D' un Mondo fi leggiadro , e cofì vago ì 
€t è pur njero, e non m inganna ilfenfe. 
Che et eAlcide più lieta , 
Più d" Atlante beata alfin t abbracci? 
Occhi, Stelle d' Amor, Lumi freni, 
Cbe'l Ctel de la Beltà rendon più bello; 
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Deb mirate qui entro 
In quefte luci mie > luci diurne > 
II Diletto dan%ar> gioire il Ri/b, 
'Ter che mirando in <~uoi y 
Cupido mi rapi/ce in Paradifò . 
LlD. tAluida, eccomi fatto 
ZJn nomilo Narcifo , 
&ià de Ì altro Narcifò 
Incauto men , più fortunato affair 
Per che nel molle , e lucido Criftallo 
De* tuoi begli occhi ardenti , 
Miro Ì effigie mia 3 ma non m inganno, 
1 'Bacio , ma non mi trouo 

La bocca d' acque ingombra , 
£Mà di miei pretiofò 3 
Ma et ambrojia foaue . 
Languirò fi, mi flruggeròs che poi 
In '■vece di cangiarmi 
In njn languido fiore x 
Farò languir nel tuo bel evolto i fiori • 
Bat. 0 Lidio i w » 
Lid. S che '•vuoi dirmi 
Gratiofo fanciul ì 

Bat. 7i2P t% r * mm€ntA > 

Che quefia man ti di fi <vn fogno mio } 

Io mi rido di me . 

Lid. Ter chef 

Bat. Ter cb' io 

X 2 
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3lli dotte a fognar acqua > e fognai foco. 
Lid. 6 che? formati fi quefii à noftra mogliaì 
Bat. fatale alrnen dotte a venirmi queflo . 
Se mi torna mai più > faro cedergli 

Quanto mal fece ad ingannarmi* 
Lid. oÀfcoltas 

Forfè à torto di lui ti lagni . Hierfèra 

i\on benefit tu min 3 fedendo a menfx ì 
Bat. Trebbine , e più de t ufo: egli era dolce . 
Lid. Fu 7 Sogno del mi» figlio s 

E non era douer eli ei partoriffe 

V Acqua, eli e fita contraria* 6'1 foco ei feo, 

Per che cahdo VI mino . 
Bat. tAjfè, che dici 

Il mero $ ($f io gli fdegni ho già dtgefii, 

^Appieno ho già fedati. 
Cho. 0 Amanti beati $ 

tA mot foli e concejfo 

Di godere il Dì infante in su la fera: 

oA mot foli è permeffo 

D^e t mucrno del giorno 

Trouar la T rimaner a : 

Ma non è ciò flupor > eh' effendo moi 

Del bofebereccio del Soli /ereni, 
, , II Sol , ben che tramonti > è d! Alba adorno , 
>9 E mien che Primauera il Sol rimeni . 

San? Himeneo , deb fendi in quefte partì y 

Ne temer et abbagliarti $ cAmore mn melo 

Ante- 
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Antepone à i lor raggi $ e gli circonda 
rD' njri Sccltjfe gentile entro ti lor Cielo . 
Lic. Lidio, Aluida, fe 7 Dio, eh' in Pindo alberga 
Il mio defir feconda , 
Io *vò de gli Amor njoHrì 
Tejfer non <vile Htftoria , 
Per che de glt Amor ^voHri il bel fucceffe 
Pafit à lunga Memoria : 
Forfè atterrà eh' un giorno in sù le Scene 
Per Fauola fi (pieghi ti njofiro Cafo. 
6 fe pur la mia Penna 
J^on ba fi affé à fottrarui al crudo Oblio $ 
E la Penna , e gf Inchiostri 
D'vn Nicolo immortai, et rn M a r c o eterno 
Confacrerò, diuoto, al Nume , al Nome . 
£)uel Nicolo ., quel Marco 
Sourani, almi P afiori, 
Ch 9 4/Barbarigo Sangue , 
Ch' al Ceppo Trivisano, 
In A m 1 c 1 t 1 a illuflri , 
Gran Figli de t Idea, Stupor del Mondo, 
Crefcon gli Honari , e da» fomento à i Pregi : 
E che colà de t Adria in sù le piagge , 
Con inuidia di Coleo, 
Pafcon con lana d' or Gregge infinito , 
£\lercan sù merto d or <vanto infinito . 
// Tempo non ardifee 
H)' auteinarfi à i duo f amo fi Heroi, 

Che 
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Che teme in fi gran nodo 
D % inudita Vnion , d* Amor [Mime , 
^Perder la libertà , trottar ritegno . 
LlD. Jzhtì non comincia > ò <~ualorofo Lieo, 
Il tuo meno appo me-, so ihel tuo canto 
TuVncantar gli Anni , e'ncatenar la Morte. 
Lio E che cto mal, s incatenar non pojjo 
La mia nemica Sorte ? 
Forfè i>ero firia quanto tu narri. 
Se del più fin metallo <z>» dì mi dejfe 
Formata altera lira : 
3\lk le pr e finti gioie 
Non permetton ciò io qui garra co* Fati* 
Cho. 0 Amanti beati, 

*A njoi foli e conceffo 
Di godere il Dì infante in su la fera: 
dA njoi foli e permejfo 
^(e t inuerno del gtorno 
Trouar la Trimauera : 
Mà non è cto slupor ,• eh' ejfendo njoi 
Del bofeherecao del Soli /ereni, 
, , Il Sol , ben che tramonti, è (t Alba adorno , 
, , £ njien che Primauera il Sol rimeni . 
Sant' Hìmeneo, deh fendi in quefle parti. 
Ne temer et abbagliarti s sAmore njn <velo 
Antepone à i lor raggi, e gli circonda 
D* rurì Sccltjfe gentile entro il lor Cielo. 
Alv. 0 Lidio, io mi /lupi/co, 

Cli in 
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] Ch' in ripenfar che tifi mio la Morte, 

V Anima non fi firugga : 

Ma non fi Strugge l' Alma ; 

Che t iflejfo Stupor la rende immota . 
Lid. tAcque cor te fi, ou io 

Pefcar credendo il mio funebre fine > 
I Pefcai Gioia fi rara , e pretiofa : 

Dolci onde > io <vi ringratio , 

H^er eh* ammorbar credendo 9 

C Snatura il <z>/ dettaua ) 

Più rv'iuace rende fle il foco mio . 
Orc. tAb, quai parole, ah quali 
| Son quefte? ah , eh' in adirle in me fi detta 
\^ Il prurito et Amor , l' anfia del Senfo . 
$ Deh , per che così toflo hoggi s inuecchia ? 
LiD. D^on ti Ugnar; ch'i mal co m mane . Ho mai 

Cara Compagna , è tempo 

Con presieda maggior dar moto al piede, 

Terò che già sù l Cielo 

Veggio apparir le Stelle . 
A iv. EJ]e fan fi al balcon de lor 'zaffiri* 

Stupide ammiratrici , 

Che di lor due più lucide compagne 

Voluto habbian per Cielo , 

Più che lo jlejfo Cielo 3 il tuo bel afolto . 
LlD, *An?j forgono à gara 

Per corteggiar , per honorar corte fi 

Te del Cielo d' Amor Cintia co ft ante. 
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tJWi per che Luna ad appellar ti <vegno> 
Se fin qui /ilo il Sole 
Stimai di tua beltà ritratto degno f 
*Ah y eh' à ragion la lingua 
Cor/i à mutar fermone ! 
Luna piena di grati e boggi tù Jet; 
'Ter che piena di grafìe > 
Fecondi ì gaudij miei. 
Non più Sol no che fuole 
Quando la Notte njien , languire il Sole. 
LlC. tAnzì la Donna tua fempre }ù Luna: 
E s altramente io la dipìnfi quando 
V <-ultima evolta t€co conuenn'n 
Fu , per che di piacerti hebbi talento . 
TSen dicetti dicendo 

Ch 9 ella del grande zAmor Cintia è nel Cielo ; 

Per che Montagne , e Mari ella in fe tiene: 

Monti d' alti penfieriy 

Golfi di gentilezza , e di beh ade. 
Lid. Taci Lieo. 
Lic. 6 per cheì 
Lid. Ter che non pare 

Credibile che fi a 

Nel Globo altier de la più bafia Stella 
J$uel> che tu dici. 
Lio tA me narro Ilo Alcippo , 

E da le fue ragion conuinto io fui. 
F rendi ? Occhiai, mi dife, 

Onda 
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Onde tanti flupori il del di/copre, 
E de la Luna offerua 
Le merauiglie , inaudite ancora . 
Vedrai primieramente 
Lucide particelle 

Soma /' o/curo fuo moflrarfì al guardo , 

Quando del Sole i raggi 

La ùatton per obliquo > 

Ne del bel lume /or fatta la fanno : 

ny aghi fembr ano punte , e fi fan grandi 

A poco à poco , e quelle y che fon prima 

Concauitati ombro/e, 

Diuengono minor ; per che più fempre 

Dal Pianeta Solar riceuon lume. 

E chi non sà che qualhor nafce il Sole 

Haue ti Capo de' monti il chiaro die f 

Hà de le ualli U fi n U n otte o/cura ? 

J-$uand' io credejp ciò , come potrai * v 

Pcrfuadermi che lajfufo t acque 

Habbian capace loco , ampio ricetto ì 

Và foura un alto Jìto, 

Onde mirar tu pofia 

S Mare , e Terra , allhor che per diritto 
Guarda foura di lor t Occhio del Mondo : 
Mira pofcia la Luna allhor > che piena. 
Accoglie del fuo Frate 
La luce tnefìinguibi/e , e frena: 
Vedrai, quel lume iflefj'o, 

X 
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i > Che ne t opaco de la Terra <vedi, 

9 , Del Globo di coflei 

, y Vie L parte, eh* è fida, e non tramare. 

y y E quello y che nel liquido tu fcorgi 

,y De le fati acque , forgerai lajjufo 

i y Ne le dia/ne fue yrare fimbian^e . 
E s* à i Filofefantì 
Tu crederlo non hjuoì , credilo almeno 
A i tuoi Bifolchi j e ti diran co fioro 

yy C humida e Cintia. S iella è tal, da tacque 

y y Prende le qualità: nè puote hauerle 

y y Fuor difua Sfera. 
Lid. E fe da la fua Sfera 

^ y 6J]a pur l" ha , contro natura elt opra 

yy Se fuor de la fua Sfera ogni hor le uerfa. 
Lic E chi sà che da lei non le foffmga 

>y Violenta non cognita, e fegretaì 

yy S che propria natura indi le renda 

yyAlfuo centro ? Derida altri i miei detti y 

>y Per che fa/fi argomento è fempre il ri/i. 
Lid. Dir potrefli, che come 

, > Tratte tafiù nel del fon le noHronde y 

9 > Così tratte quaggiu/o 

yy Da ^cognita virtù fono quel? acque: 

9, E che come le noHrc 

> > Caggiono alfine in pioggia 

>> (Lafcio quelle, che' l Sol beue co* raggi ) 

y y Così tornan Uff ufo 

Quelle, 
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% , Quelle, che di la fu rapite foro : 
*> Dir potreSli y che quando 
; 'Dcucalione antico 
, , Saluo t bimana Spetie 
9 , In fe (lejfo, $ in Pina; 
, , Quegli abijfi , che et acque il fuol coprirò 9 
9 , Venner forfè in gran parte 

Da quel lontano , O 4 eminente fito $ 
■ ,,S ruppe, onde fommerfo il Mondo fi*Jfc> 
9 , E col Mondo i fuoi falli, 

Gioue à quei mar Ì inargentate Sponde. 
Lic. TSen parli in queflo: e fol dal njer tifgiunge 
> y II dare al noflro globo , 
Et à i globi Siellati 
^ 3 9 7{omt <£ alto > e di baffo. 
Tutti) tutti fon poSli 
9) In *vrì aria infinita : e molte linee 
9 , Tratte, come tu fai, da <vn punto <vario 
, , Inuerfo l' Infinito , 

, 9 Sono infinite , e di grandezgj eguale. f 
), E fe pur baffa njuoi chiamar la terra* 
3 , Alte le Stelle s il puoi ben dir col Vulgo , 
> , Che /lima V apparenza , e'I <uero abhorre^ 
>, {Mi non con chi Sofia figue, & honora, 

Ogni Sfera hà'l fuo centro-, t in fe librata* 
, , Nel fuo pefo librata ( io dico ) gira , 
j 9 Tranne la Terra, che /là fempre immota: 
y , 6 tal fi flà per che Natura , e Dio , 

T 2 ,>Cbe 
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> > Che [otto nome di Natura impera \ 
9 i Forfè ruo/Je moftrare 

> 9 ( "Poi cb* esempio perfetto 

, > U^on può , come t Idea , formar fi mai 
>>9(e le cofe create) et moflrar evolte 
9 > Forfè imperfetta imagine , e (lupenda 

Di fi medefmo à noi: 
9 , Vrì Immobile io parlo \ il qua/ locato 
>> Sii gli abiffi, non cada J e fi fo fi eriga . 
99 Vero egli e ci/ è rvrì Immobile che non moue s 
9 9 Se non <-i/ò dir che moua 
99 Quefio corpo, che ? Alma à noi circonda, 
,9 Cb'è fua parte, e fuo figlio, J cofe ecce/fe$ 
99 Come e parte di Dio, figlio di Dio 
9 9 Ogni Snte moffo , ogni Creato immoto . 
9 9 Vò dir , che non repugna 
99 tAd ejfer quefia Terra 
9 9 ritratto di chi fella , e concepilla 
» 9 Pria nel ^ventre del Nulla i 
9 > Ter eh' immobile effendo , alcuna parte 
,, Sua medefima moua: ejfendo ruero 

Che t Scempiare iftejfo, 
jj V ifleffo Dio eh* è immobile Mouente , 
39 JQhcI tutto, eh 9 egli moue , 
, , Come /ùa, parte il motte . 

£\là l' ali de la mente abboffo bomai* 

*Per che /lanche dal uolo 

Più su falir non ponno : e fi fgmenta 
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Il medefmo intelletto 

In penfar che tant* alto or dio poggiarne : 

Oltre che troppo in/ufo 

Sorta e la mia fauella 

Oue et eAmor fi parla > ancor cb' Amore 

tAltiffimo fuggetto k noi fi moflri . 
Lip. Lieo il nter narra > ò mia diletta A lui da s 

La Luna bà man , e Monti 

E tu mia Luna fiis 
, , Ter che fe fono i Monti 
3 , tAfprez^a de la Terra , 

Tu pure ( o che mi parue ) 

tAfyra talbor la cara fronte allatti . 
B mancar onti % Mari $ 

| ' — * Però che de' miei pianti i <viui fiumi 

Z)ennerti in fieno, e <vi trottar quiete. 
Alv. Se monti in me mai furo > 

Fu per de fio d! auicinarmi meglio 

Al del fieren di quel tuo evolto amato: 

6 fe mari bebbi in fieno , 

Fu per che non mane-offe À 

Specchio proportionato à del cotanto. 
Lid. zAb, che mi fai morir fen^a la morte j 

*Mà noi quinci partiamo > 

Che que/lt noflri detti 

Il Silentto mal fioffre 3 effendo giunta 

V bora y cb' à fieouitar fimpre il conduce 

La Nemica de /' opre, e de la luce. 
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Bat. Oh come parlati dolce ! afe ch'io ^voglio 

Innamorarmi anch'io. 
Oro Si, mio BattiUos io farò quella appunto 

Che (C runa ten prone da . 
Bat. tZM * infegnerai tu pofcia à far f amore} 
Oro T'in/egneròs ma la Natura ttteff* 

Ti farà la maeflra: 

E che farai tu poi de la tua Ninfa ? 
Bat. Che ne faro ì m infegnerai pur queflo ; 

Le donerò la mia Ctuetta y e l <vi/cbio. 
Oro Si, fi : femplice, andiamo 

Che fi parton già glt altri ; e njien la Notte . 

T{imanetene m pace , amate Se lue > 

6 fe mai quinci intorno 

P*/f*ffì affitto y e dijperato Amante s 

State cor te fi in dirli , 
i9 Che non è *z>er contento 
9 , Il diletto cC Amor y fenica tormento . 
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$ > \ Mare , e/fere amato ; 

j 9 JLjL^^ proportion j mufica degna ! 

>> Lieto y non lieto flato ; 

i > Candide , t nere note 

9 , Su cui quefl' armonia Cupido infegna: 

9 , Son fo/ftiri ifofpin ma fe poi tanto 
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3y *T) urtn > che pera t Huom , non è più Canto. 
Spofì tranquilli > e ottimo concerto . 
Il ruoHro , hor che ifi(pir cejfati fino • 
tAn%i egli non par buono 
Senzf ififpirif an%i bel Canto è certo $ 
Che pur ( lieti godete ) 
Se mancano i Soffrir , le Taufe bautte* • 

IL FINE. 




IN VENETIA M DC XXVII. 

Nella Stamperia del Mufchio. 
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